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Presidenza del Presidente SPAGNOLlI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

R I C C I, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta del giorno pre-
cedente.

P RES ,I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Nel corso della seduta potranno essere
effettuate votazioni mediante procedimento
elettronico.

Cong~di

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori FoHieri per giorni 2 e Marti-
nelli per giorni 2.

Annunzio di variazione nella composIzIone
di Commissione permanente

P RES 1 D E N T E. Su designazione
del Gruppo parlamentare del Movimento
sociale"Destra nazionale, il senatore Capua
entra a far parte della 12a Commissione per-
manente.

Annunzio di variazioni nella composizIOne
dena Cmnmissione parlamentare d'inchie-
sta sul fenomeno della {{mafia» in Sicilia

P RES I D E N T E. Su designazione
del Gruppo parlamentare misto, ho chia-
mato a far parte della Commissione parla-
mentare d'inchiesta sul fenomeno della « ma-
fia » in !Sicilia il senatore Cifarelli in sosti-
tuzione del senatore Pinto chiamato a far
parte del Governo.

Discussioni, f. 1327.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. E stato presentato
il seguente disegno di1egge di iniziativa dei
senatori:

BUCCINI, LEPRE, LICINI e CIPELLINL
"""'"':'f[ Ulteriore groroga, eon modifiche, delle

provvidenze per la regolarizzazione del titolo
di proprietà in favore della proprietà ru-
rale» (1836).

~nnunzio di de~erimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito in sede deli-
berante:

alla sa Commissione permanente (Pro-
grammazione economica, bilancio, partecipa-
zioni statali):

({ Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 15 lugHo 1974, n. 311,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am-
ministrazione del patrimonio e sulla çonta-
bilità generale dello Stato, per prelevamento
dal fondo di riserva per Le spese impreviste
per l'anno finanziario 1974}) (1823).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

IP RES I Di E iN T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
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Consiglio e dell'interno, ordinamento gene~
rale dello Stato e della pubblica ammini-
strazione) :

BERTOLAed altri. ~ « Concessione di un
contributo straordinario all'amministrazio-
ne comunale di Borgosesia per r-ealizzare un
centro di raocolta di cimeli, documentazione
e testimonianze attestanti il contributo della
Valsesia alla lotta di liberazione}) (1230),
previo parere della sa Commissione;

i
I

I

I

I,

I

SANTALCO e TANGA. ~ « Disposizioni per la
Icircolazione dei motoveicoli di piccola cilin- I

drata}) (1828), previ pareri della 2a e della
IlOa Commissione.
I

I
!
i
I

alla Sa Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

Commemorazione del senatore
Franco Antonicelli

P RES I D E N T E. (Si leva in piedi
e con lui tutta l'Assemblea). Onorevoli col-
leghi, Franco AntoniceHi si è spento in To~
rino il 6 novembre. Eletto senatore nel 1968
e confe~mato quindi nelle suocessive elezioni
del 1972, egli ha chiuso i suoi giorni in
quella Torino di cui era figlio di adozione
e alla cui storia la sua biografia è legata
in modo indissolubile, dall'amicizia con Go-
betti, all'intransigente rifiuto del fascismo,
alla presidenza del Comitato di liberazione
nazionale piemontese.

Saggista, poeta, organizzatO\I'e di cultUiI'a,
Franco Amtonicelli s~ppe fondere in un tut-
to unico la sua finezza di "letterato" con la
luoidità dell'impegno civi:le e politico, un
impegno vissuto con c~raggio che 10 portò
per tre volte in carcere: nel 1929, a 27 anni,
nel 1935 Ce questa v.OIltaal caIicere seguì ril
confino) e nel 1943A4, quando l'ItaLia era
occupata dai nazisti.

Il riLievo che la scomparsa di Rranco An-
tonicelili ha avutò su tutta la stampa nazio-
nale -testimonia qUGllIlitoIrLccae varia fosse
la sua personaliità. Noi posSliamo testimonia-
re che -essa ebbe modo di eSlprimersi nel
modo più incisivo e fervido anche in Senato:
in Aula, nella Commissione istruzione pub-

bUca e belle arti e nelle altre Commissioni
di cui fece parte. I maggiori problemi del
paese, soprattuto queltli delle ,istituzioni cul-
turali e dell'ordinamento scolastico, trova-
rono in ,lui un -.J.nterlooutore semp.re attento
e appassionato.

Personalmente per i contatti che ebbi con
lui, sempre improntati a squisita cortesia,
serbo il ricordo di un collega di impareg-
giabile cultura, di grande apertura mentale
pronto ognora a collaborare per rendere
meno acute le contrapposizio'lli. che pur spes-
so dividono i protagonisti della vita politica.

La Presidenza del Senato, sicura di inter-
pretare i sentimenti di tutta l'Assemblea,
nel ricordare queste sue elette doti, rinnova
ai suoi familiari, al Gruppo della sinistra
indipendente ed agli elettori del collegio di
Susa l'espressione delle più sentite condo-
glianze.

S A L I Z Z O N I, Sottosegretario di Sta-
to alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
Domando di parlare.

P RES I Di E N T E. Ne ha facoltà.

S A L ,I Z Z O N I, Sottosegretario di Sta~
to alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
Signor Presidente, onorevoli senatori, a no-
me del Governo mi associo alle espressioni
di cordoglio qui nobilmente espresse. Ricor-
dare qui la figura e l'opera del senatore
Franco Antonicelli, al quale ci legava una
personale amicizia, non è solo per noi voler
ricordare l'uomo, l'intellettuale, il politico,
ma riandare con la memoria alla storia di
riscatto e di liberazione del nostro paese, che
lo ebbe protagonista e dalla quale è nata la
nostira Hbertà di cittadini 'e di nazione.

Antonic::;lli ~ lo ha detto testè con accenti
di grande commoz1Ìone il PI'elsidente del Se~
nato ~ ha ricoperto con dignità esemplare
il ruolo peculiare dell'uomo di cultura che
aveva recuperato la sua dimensione umana
proprio nell'opposizione piu rigorosa e in-.
transigente all'oppressione. Nel fascismo An-
toniceJli aveva infatti individuato, fin dai
primordi, tutte quelle componenti anticul-
turali che si sarebbero tramutate e accom~
pagnate, direi ineluttabilmente, alle -leggi
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restrittive e alla persecuzione. Di questa sua
vocazione Antonicelli ha conservato sempre,
anche nell'Italia democratica, una coerenza
che chi, come noi, pur guardando la realtà
in un modo diverso, pur preso da altri idea-
li di società e di destino umano, è non
di meno impegnato a conseguire la libertà.
non può che ammirare. Tali qualità le ritro-
viamo nelle sue opere letterarie, nella saggi-
stica come nei drammi teatrali, e si rispec-
chiano nei discorsi politici. Tuttavia, l'ade-
sione, direi totale, alla libertà non era, per
Antonicelli, un possesJSo definitivo, consa-
crato dal passato del combattente e dèl per-
seguitato politico finalmente inserito nella
situazione statuale che aveva contribuito per-
sonalmente e nobilmente a creare ed a garan-
tire: era piuttosto una ricerca continua, ap-
passionata e sofferta di verità.

Un intellettuale, uno scrittore consegna,
dicevamo, tutto se steslso alle sue opere. An-
tonicelli era un politico che mai ha trala-
siCÌato l'attività lettmaria, quasi che essa do-
vesse integrare l'incessante maturazione del-
la !Sua presenza di legislatore e ~r1formatore.
Di questa attività, perseguita con dedizione
per oltre 50 anni, troviamo larga traccia nei
testi pubblicati e negli inediti, che speriamo
di vedere presto stampati Ma ci è partico-
larmente presente quell'indagine storica sul
fascismo che egli condusse con rigore scien:
tifko. Di quel momento storico, che vedeva
gli intellettuali collegarsi con il mondo ope-
raio per scoprirne la condizione e le esigenze
e le presenze di libertà e di promozione uma-
na, Antonicelli si trovò ad un certo momento
ad essere erede e continuatore, cosicchè ora
ci pare giusto inserirvelo stabilmente, non
solo accanto agli uomini dell'esperienza go-
bettiana e gramsdana, ma anche aocanto ad
altri, a quei cattolici, ad esempio, che risco-
privano la stessa maturazione nelle leghe
contadine, portando avanti quella storia che
si legherà poi aHa R:esistenza come anticipa-
zione degli ideali che ora siamo chiamati a
conservare e ad accrescere qualle patrimonio
indispensabile al nostro vivere civile e de-
mocratko.

A nome del Governo rinnovo le sentite
condoglianze ai familiari e al Gruppo al quale
egli apparteneva.

Discus3ione del disegno di legge:

« Norme integrative per la difesa dei boschi
dagli incendi» (111) di iniziativa dei se.
natori Bartolomei e Spagnolli

P RES I D E N T E. iL'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
« Norme integrative per la difesa dei boschi
dagli incendi )}, d'iniziativa dei senatori Bar-
tolomei e Spagnolli.

Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Pistolese.
Ne ha facoltà.

P I S T O L tE iS E. Signor Presidente,
onorevole rappresentante del Governo, ono-
revoli colleghi, il disegno di legge contenente
norme integrative per la difesa dei boschi
dagli incendi, dopo una lunga, ampia e dibat~
tuta elaborazione nel Sottocomitato e nella
Commissione agricoltura, viene finalmente
all'esame del Senato per la sua definitiva
approvazione. In un momento in cui i gravi
problemi che investono la nostra agricoltura
sono balzati imperiosamente aH'attenzione
del paese per i vitali interessi che riguardano

l' alimen tazione del popolo italiano in rela~
zione alla crisi monetaria, alle impostazioni
agricole comunitarie, alla svalutazione in
atto ed ai costi sempre crescenti dei prodotti
agricoli, il tema che stiamo per trattare as-
sume carattere secondario e non suscita quel-
l'interesse che, in tempi normali, avrebbe
certamente suscitato nella pubblica opinione.

Ciò non significa ovviamente che il tema
non abbia ugualmente un carattere di uti-
lità e di indispensabilità, ma la nostra osser-
vazione vuole soltanto richiamare l'attenzio-
ne del Governo sulla necessità di affrontare
con immediatezza ormai improrogabile i più
urgenti problemi che sono sul tappeto ed
alla cui risoluzione ci sembra ohe le forze po-
litiàe della maggioranza non siano in grado
o non vogliano dedicarsi. Ne abbiamo parlato
questa mattina in Commi,ssione in presenza
del Ministro dell'agricoltura ed abbiamo già
traociato un quadro delle priorità di alcuni
settori del mondo agrkolo. Ho detto che
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tutto ciò comunque non toglie al disegno di
legge che stiamo esaminando la sua impor-
tanza. Anzi esso era lungamente atteso e
viene a testimoniare la buona volontà di af-
frorutare, an.che se non risolvere, vecchi pro-
blemi che investono oltretutto la difesa del
territorio nazionale nonchè la tutela di un
vasto e concreto patrimonio del nostro paese.

Tutti conosciamo i dati che riguardano
questa calamità nazionale dovuta, più che
a fenomeni di autocombustione, alla trascu-
ratezza, all'imprudenza, al dolo dei titolari
del diritto o dei frequentatori dei boschi
(montanari, agl1kdliOri, caociatorr1i, turisti).
Ma !'imponenza del ,fenomeno che ha rag-
giunto pUillte di partkolare gmvità negli an-
ni decorsi (68.000 ettari di,strutti dagli in-
cendi nel solo 1970) non aocenna a diminuire
e si tiene su una media che potremmo indi-
care intorno ai 40.000 ettari distrutti per
ogni anno solare. Di qui la necessità di ade-
guati strumenti l,egislativi che predisponga-
no opportuni criteri di prevenzione, che por-
tino alla diffusione e propaganda di quella
peculiare educazione civile necessaria per
stroncare alla base le cause di tali calamità,
che impongano ai proprietari di terreni bo-
scati l'obbligo di determinate misure caute-
lative nonchè la fissazione di maggiori punti
di avvistamento per la tempestività dell'in-
terventoe per la relativa opera di spegni-
mento.

Nessun dubbio sull'opportunità di un tale
strumento 'legislativo con previsione di one-
ri a carico dello Stato ed oneri a carico dei
proprietari dei terreni stessi. Ma pur nella
veduta concorde di tale opportunità molte
osservazioni debbono essere fatte e molte
critiche debbono essere mosse al testo che
viene all'esame del <Senato.

Come sempre, il testo che stiamo esami-
nando è il frutto, il risultato di un compro-
messo: il solito, ormai abituale compromes-
so tra una visione deUa vita sooiale secondo
gli schemi tradizionali della nostra civiltà
occidentale (pur nel quadro di una spinta
moderna adeguata al processo di trasforma-
zione della nostra società nazionale), ed una
visione più collettivistica, pubblicistica dei
problemi che interessano certamente l'intera
comunità del nostro paese ma che non pos-

sano prescindere dal rispetto e dalla tutela
dei princìpi che sono alla base del nostro
ordinamento giuridico-costituzionale. Basta
dare un rapido sguardo alla legge farestale
del 30 dicembre 1923, n. 3267, per consta-
tare come la materia fu a suo tempo trattata
con norme organiche ~ tuttora valide ed
intuitivamente moderne ed attuali ~ norme
che, nel pieno rispetto del pubblico interes-
se, nel quadro di una necessaria ed insoppri-
mibile coesistenza tra i due aspetti della so-
cietà nazionale, tutelavano al tempo stesso
gli interessi pubblicistici e quelli privati.

Ma le norme integrative che stiamo esami-
nando non seguono 10 stesso criterio e come
al solito, con un sistema legislativo invalso
in questi ultimi anni, ,si lasciano andare ad
affermazioni pro grammatiche spesso intui-
tive ma non certamente necessarie ovvero
alla conferma di 'Obblighi già esistenti a alla
creazione di nuovi e spesso inutili organismi.
La verità è, onorevoli senatori, che tutto il
disegno di legge tradisce l'insuperabilità, nel-
l'attuale maggioranza, della questione di fon-
do e cioè della questione delle competenze,
delle funzioni, dei poteri. Nai stanziamo mi-
Hal'di per la difesa dei bosohi dagli incendi
e per le opere di prevenzione, ma chi li deve
amministrare? Tutto alle regioni, dkono le
sinistI1e, e nuUa al part,ere oentmle; il massi-
mo possibile allo <Stato e poco alle regioni,
dicono gli altri. Ed aHara come al solito si
arriva al compromesso di cui parlavo prima
con un intreccio di competenze, con una so-
vrapposizione di poteri tra organi dello Sta-
to, organi regionali, corpo forestale, vigili
del fuoco, per cui all'atto di un incendio non
si saprà più chi deve materialmente interve-
nire e probabilmente non interverrà nessuno.

Questa mia critica, fatta ovviamente per
paradosso, vuole evidenzial'e il dramma vis-
suto daHa maggioranza per trovare una solu-
zione di comune g,radimento nell'ambito del-
la maggioranza stessa e con le opposizioni di
sinistra. A questo proposito vorrei ricordare
la stessa relazione del senatore Cacchioli, fat-
ta con tanta precisione e con tanto approfon-
dimento; anche la relazione manifesta questo
dramma. A pagina 4 il relatore dice: {{ D'al-
tronde, la prevenzione e lo spegnimento degli
incendi in generale e quindi anche degli in-
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cendi boschivi rientrano tra i compiti di
natura pubblicistka perchè essi attengono
alla sicurezza pubblica e quindi alla difesa
della vita e dei beni dei cittadini ». Questa è
la nostra tesi. Ed aggiunge: «Pare proprio
per questa ragiane che compiti così pirimari
non possano che essere affidati ed espletati
da organismi unitari ». Questa è la questione
di fondo perchè il testo del decreto presi-
denziale che prevede l'attribuzione dei poteri
aHe regioni si rlimita malta genericamente,
all'articolo 1, ad individuare la materia del-
l'agrkoltura e foreste che viene trasferita
alle l'egio!1i, mentre all'articolo 4 precisa che
restano ferme le competenze degli organi
statali in ordine ai ,rapporti internazionali,
con ,la Comunità eUfJ:10peaeooetera, e con la
lettera h) le competenze relative alla sistema-
zione idrogeologica e alla conservazione del
suolo, sentite le regioni interessate, nonchè
agli interventi per la protezione della natura,
salvi gli interventi non contrastanti con quel-
li dello ,stato.

A me pare che il testo del decreto del Pre-
sidente della Repubblica tracci un quadro
molto preciso che lo stesso relatore ha fatto
proprio; però nel materiale inserimento di
questi prindpi nel testo legislativo si è arri-
vati ad un compromesso per cui i poteri ven-
gono ripartiti tra lo [Stato e le regioni con
assoluta incertezza per la risoluzione dei pro-
blemi che interessano la materia in discus-
sione. Lo stesso per quanto rigua:rda l'arti-
colo 1 che è istato madificato su mia richie-
sta in Commissione anche se l'emendamento
è stato poi presentato dal Governo. n testo
originario dell'articolo 1 infatti effettuava le
solite affermazioni astratte e demagogkhe:
« La presente legge, diretta alla difesa e ana
trasformazione del patrimonio boschivo, pre-
vede la predisposizione... », ma noi diciamo
che le leggi non debbono chiarire o illustrare
le proprie finalità. iLe debbono raggiungere.
È inutile dire a che cosa serve una legge, il
peJ:1chèsi debba fare. La legge ~ ed i col-
leghi me lo insegnano ...:..... deve agire in con-
creto, deve operare nel tempo e nello spazio
con norme le cui finalità devono essere insite
nella norma stessa. Ecco perchè l'articolo 1
era pleonastko e demagogico nella sua ori-
ginaria formulazione. Ma attualmente, nel

testo definitivo approvato, questa parte è
stata assorbita da formulazioni più precise.

Nè basta dire che si tratta di una legge-
quadro che deve poi delegare ad altri orga-
nismi l'esecuzione o l'emanazione di altre
norme. La verità è che profittando della indi-
viduazione delle finalità della legge si sono
volute concoI'dare le lspartizioni tra i poteri
centrali e quelli regionali. Le regioni, il corpo
forestale predispongono i piani d'intesa con
i vigili del fuoco, con la direzione del corpo
forestale, con le comunità montane ed il Mi-
nistero li approva. Ma quali sono i mezzi di

.impugnativa da parte dei comuni, delle pro-
vince, dei privati o dei consorzi se il piano
merita critiche, rettifiche ed osservazioni?
Nulla si dke di tutto questo; laddove la legge
forestale del 1923, ogni qual volta imponeva
vincoli od obblighi o oneri vari, fissava le
modalità in corso e la determinazione di
eventuali indennizzi. Nulla si dice di tutto
questo nell'attuale testo legislativo.

L'articolo 2 è indkativo ed elenca quali
sono le opere ed i mezzi di prevenzione. Ve
ne possono essere anche altri non previsti
o di successiva individuazione e non si com-
prende la necessità di una tassativa esempli-
ficazione come è stato fatto nel testo del
disegno di legge. Un solo punto è importante
e cioè che con il contributo a carico dello
Stato si provvede alla ricostitu:l1Ì:one dei bo-
schi se il bosco è compreso nel piano gene-
rale di prevenzione; oppure il contributo è
ridotto al 75 per cento se il bosco non è com-
preso in alcun piano.

Quello che è essenziale, almeno dal punto
di vista di coloro ohe hanno predisposto la
legge e della maggioranza che l'appoggia, è
decidere che il contributo deve essere ero-
gato. Da chi? Qui la maggioranza ha ceduto:
deve essere erogato dalle regioni.

L'articolo 3 non è nuovo e ripete il conte-
nuto della 'legge tEoI'eSitaledel 1923 dove è pre-
viiSta una carta o mappa fGrestale 1 : 10.000
mentre l'artkolo 3 del presente disegno di
legge prevede una mappa forestale 1 : 15.000.
Questa volta però la competenza è del Mini-
stero: ecco l'intrecciarsi delle famose com-
petenze di cui parlavo prima.

Sono note le polemiche che si sono svolte
in Commissione sull'articolo 5 per trasferire
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alle regioni la competenza in materia di ser~
viZJ10antincendi boschi~i. Ma il testoellabo~
rata dalla Commissione è rimasto invariato
e questo, a ~ostro giudizio, è un fatto posi~
tivo sempre che nel corso dei numerosi emen~
damenti che sono stati presentati non si addi~
venga ad una modifica anche di questo pun~
to con un ulteriore, ennesimo cedimento del~
la maggioranza alle richieste del Partito co~
munista.

L'articolo 9 costituisce ancora un cedimen~
to alle richieste delle sinistre. ,Infatti alla ri~
costituzione dei bosohi peI'corsi da incendio
provvedono le regioni. Onorevoli senatori,
questa è veramente una questione di fondo.
Il patrimonio boschivo costituisce un inte~
resse prevalente a carattere nazionale per la
tutela del territorio e la regolamentazione
idrogeologica organica dell'intero paese. P.er~
tanto, a nostro giudizio, esula dalle materie
trasferite alle regioni ai sensi dell'articolo

'
117 della Costituzione e del richiamato de~
creta del Presidente della Repubblica. Il Mi~
nistero dell'agricoltura non può spogliarsi di
un così fondamentale problema di interesse
nazionale nè può demandare alle regioni le
funzioni fondamentali del rimboschimento.
Sono note le vaste speculazioni che si sono
determinate in materia specie in alcune re~
gioni; e su questo punto, onorevole Sotto~
segretario, richiamo la sua attenzione perchè
ho presentato un emendamento specifico per
questo argomento.

In alcune regioni le opere di rimboschi~
mento (date in appalto e non ancora col~
laudate) sono state però oggetto di nuovi
incendi che non ne hanno consentito la defi~
nitiva valutazione, con guadagni illegittimi
da parte dei fortunati appaltatori. Su questo
punto ho pI1esentato, come dicevo, un emen~
damento e richiamo su di esso la sua atten~
zione, proprio perchè è uno dei grossi scan-
dali della Sicilia: vengono effettuati dei con~
tratti di ,appa[to di rimbOischime:nto e mentre
l'appalto è ancora in corso l'incendio distrug-
ge nuovamente le opere di rimboschimento
che si stavano effettuando; per ,cui gli appal~
tatori ricevono integralmente il pagamento
dell'opera senza che sia ancora intervenuto il
collaudo sull'opera stessa. Il punto di mag~
giore frizione tm le varie forze politiche si

è verificato in sede di discussione, come è
noto, degli articoli 8 e 10 del disegno di legge.
Il testo originario prevedeva una gradualità
di interventi nell'avvistamento e nello spe~
gnimento degli incendi, secondo la loro peri~
colosità per l'incolumità pubblica o per gli
abitati. Anche questo doveroso intervento di
f']1onte a così g:rave calam1tà ha formato
oggetto di contrastanti polemiche di ordine
politico. Anche qui si discute se questo incre-
scioso onere di spegnere un incendio dovesse
competere alle regioni o all'autorità centrale.
E così mentre il testo originario stabiliva
che il Carpo forestale sia pure d'intesa con
le regioni avrebbe dovuto curare fopera di
avvistamento e di spegnimento, il testo ap-
provato si limita a dire che il Corpo forestale
« coOrdina» l'opera di avvistamento e di spe~
gnimento: ma allora chi esegue? iLe regioni,
le autorità locali, il prefetto, i vigili del fuo~
co L'articolo 8 diventa impmciso per H so-
lito tentativo di conciliare le opposte tesi.
E così con questa legge noi abbiamo il coar~
dinatore per lo spegnimento degli incendi,
ma non abbiamo chi opera materialmente lo
spegnimento degli stessi.

Noi proponiamo pertanto il ripristino del
testo originario della Commissione. Lo stesso
dicasi per l'articolo 10 dove il testo della
iComrnissione è stato capovolto; anzichè dire
ohe il Corpo forestale rende noto alle regioni
lo stato di pericolosità, si è approvato il testo
contrario: «le amministrazioni regionali,
anche su segnalazione del Corpo forestale,
rendono noto lo stato di pericolosità ». Que~
sta è una inversione proprio illogica perchè
riguavda l'avvistamento, la cui tempestività
è veramente necessaria per la risoluzione di
un così Lmpolrtante problema. Sii'rende conto,
onorevole Sottosegretario, di questo braccio
di ferro tra le due tesi opposte? Perchè tutto
questo? ,Per una questione di principio o per
una ragione più seria, cioè quella di stabilire
chi deve amministrare i pochi miliardi a ciò
destinati?

Positivo invece appare l'ultimo comma del~
l'articolo 10 che impone il divieto di inse~
diare costruzioni di qualsiasi tipo nelle zone
boschive distrutte da incendio e così pure
l'onere del ripristino dello stato dei luoghi
in caso di violazione di tale divieto, onere



Senato della Repubblica ~ 17505 ~ Vl Legislatura

364a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 11 DICEMBRE 1974

che deve oadeDe a carioo del trasgressore
(proprietario o possessore che sia). Questa
era una esigenza sentita da tempo e sulla
quale noi abbiamo sempre insistito, per evi~

tare azioni dolose dirette alla trasformazione
abusiva dei territori boschivi.

Poche parole, infine, sulla insufficienza de~
gli stanziamenti previsti dall'articolo 13 del

testo approvato dalla Commissione; mi pare
che !'insufficienza si sia aggravata perchè la
somma prevista dal disegno di legge è stata
addirittura dimezzata. Cioè le somme erano
già insufficienti nella indicazione fatta nel
testo del disegno di legge; figuriamoci oggi,
così contenute e così ridotte! Sono insuffi~
cienti rispetto all'imponenza del fenomeno
che, come dicevo all'inizio, investe una media
di ciI1ca 40.000 ettari distrutti durante cia-
scun anno solare. Sono insufficienti e mal
ripartite sia nelle quote di competenza regio-

nali o statali, sia nei 'vari settori di attività
rispettivamente previsti.

Se un intervento deve essere fatto per argi-
nàre un così importante fenomeno e per tute-
lare il patrimonio boschivo nazionale, tale
intervento deve essere adeguato e congruo,
non potendo pretendersi di fare una legge~
quadro senza i mezzi necessari, specie poi se
queste somme debbono essere ripartite tra

le varie regioni in relazione alle estensioni
boschive distrutte, agli incendi domati, alle
spese sopportate, al rimboschimento da ope~
rare nelle varie zone. È veramente il caso di
dire che si vuole spegnere un incendio con
un secchia d'acqua!

Cerchiamo di fare qualche cosa di serio,
onorevole Sottosegretario. Le somme potreb~
bero anohe essere sufficienti se tutto fosse
accentrato nei poteri dello Stato, se una dire~
zione unica nazionale potesse controllare n
fenomeno, aggredirlo, stimolare la preven-
zione, la diffusione della prudenza e deUa
educazione ciViile, la .picostruziorne delle zone

distrutte. Ma pensate: ogni regione dovrà
avere i suoi uffici, con miriadi di dipendenti
e di tecnici; ogni regione dovrà stampare e
diffondere materiale propagandistico effet-

tuato nelle più disparate formulazioni secon-
do la colorazione politica di ogni regione;

ogni regione dovrà effettuare i ricchi appàlti
di rimboschimento, favorendo clientele lo-
cali ed illecite speculazioni; ogni regione si
organizzerà come meglio vuole e ritiene,
mentI1e il problema è unioo, UJnÌiCisono gli
interessi dei <Cittadini che potranno essere
danneggiati dalla inerzia o dalla incapacità
di una regione vicina, non diligente e non
attiva: tutti subiremo il danno, il pericolo di
calamità, che non saranno mai regionali o
locali perchè la natura, l'ecologia, la situa-
zione idrogeologica non hanno delimitazioni
territoriali, onorevole Sottosegretario, che
coincidano con questa o con quella regione,
ma investono !'intero territorio nazionale,
!'intera comunità umana del nostro paese.

Anche questa legge, onorevoli colleghi, è
frutto di equivoci e di impostazioni politi-
che non chiare: il frazionismo dei poteri,
delle competenze, delle funzioni è un fatto
di ordine generale che sta contribuendo,
come indiscutibile concausa di fondo, al de-
cadimento delle nostre istituzioni, allo scar-
dinamento di ogni autorità, di ogni tempe-
stiva capacità di intervento.

La dispersione delle forze operative, il fra-
zionamento dei poteri, !'incertezza ,degli inter-
venti e delle autorità preposte alla tutela del
pubblico interesse determinano dispersione
dei mezzi finanziari, inutilità ed insufficienza
della spesa prevista e depauperamento del-
!'intera collettività nazionale.

Noi daremo il nostro contributo in sede
di articolazione, come abbiamo già fatto in
Commis'sione; ma se 10 spirito della legge,
pur elevato nei suoi propositi, rimane nella
modestia dei suoi risultati e nella insuffi-
cienza degli strumenti, che pure sono neces-
sari per la risoluzione di così importanti inte-
ressi, noi non associeremo il nostro voto alla
approvazione di una legge che è in contra-
sto con la nostra Costituzione, con gli inte-
ressi unitari del paese e con la preminenza
del dovere-potere dello Stato nella tutela del-
l'intero territorio nazionale, della incolumità
di tutti i cittadini e della salvaguardia del-
l'intero patrimonio pubblico e privato della
nostra nazione. (Applausi dall' estrema de-
stra. Congratulazioni).
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P RES I D E N T E. È iseri tto a parlare
il senatore Rossi Doria. Ne ha racoltà.

R O S S I D O R I A. 'Signor ,Presidente,
signor Sottosegretario, onorevoli colleghi,
manca una serie storica degli incendi dei bo-
schi in Italia; manca o si potrebbe fors'e rico-
struirla soharn:to per gli ultJimi anni. Se ci
rosse, credo tuttav,ia che essa mostrerebbe
come gli incendi dei boschi siano venuti au-
mentando con il tempo malgrado che la tec,.
nica e l'organizzazione moderna avrebbero
dovuto portare a una loro diminuzione.

Nel 1974 ~ ho qui la statistica fornita dai-
,Ja DiJ:1ezione generale deU',ecornomia monta-
na 'e deUe fOI1este~ abbiamo avuto ben 5.051

incendi con la distruzione di centomila etta-
ri di bosco e danni valutati in circa 13 mi-
liardi di lire, vale a dire 2 miliardi in più di
quanto è stato richiesto per i primi anni per
organizzare e avvirure un' efficace difesa dei
boschi. Osservo che già questo è un diretta
commento al:la limitatezza dei fondi e alla
conseguente incomprensibilità dell'atteggia-
mento del Ministero del 'tesoro su questa
problema, dopo che da anni ne sNamo ragio-
nando.

Prima di entrare nell'esame del disegno di
legge, ritengo O/Pportuno considerare breve-
mente le possibili cause dell'incremento de-
gli incendi boschivi, per vedelre in secondo
luogo le caratlteristiche degli it1Jcendi e in
terzo luogo la loro localizzazione.

Per quanto riguarda le cause dell'incre-
mento degli incendi boschivi metterei in te-
sta a t~tte lo s'Popolamento montano. La
montagna abbandonata ~ e questo de\'c

essere un fatto da tenere sempre presente ~

non rappresenta un Titorno alla natura, ov-
velro rappresenta sì un ritorno alla natura,
nella quaIe, tuttavia, esistono anche gli in-
cendi e la loro larga diffusione.

Tanto 'Più questo è vero ~ ed è questa la
seconda causa ~ in quanto le zone montane,
se IUn tempo erano accessibili a poche per-
sone (in pTatica soltanto ai pastori, i quali

~ è vero ~ alle volte, Iper i loro fini, provo-
cavano alcuni inc~ndi), oggi con la motori?-
zazione e la v~abi,Jità montana ,s'Ono state
rese aooelssibili ad un .gran numero di per-

sane, per pareochie delle quali il meno che
si possa dire è che sono ilrmsponsabili e dif-
fici1mente contYOiHabilli.

COlmeterza causa va rilevato che, quandO'
si 'va ad esaminare quali sono nel dettaglio i
luoghi in cui gli incendi sono più frequenti
In molti casi, se non in tutti, si trova che so.
no luoghi ambiti per altre utiHzza~ioni e i.n
particolare per lottizzazioni ed insediamenti
urbani o turistici. Una volta Hberat<i drul bo-
sco, alcuni terreni possono essere destinati
ad altri scopi ed anche se con le case si Ti-
piantano alcuni alberi, il bosco con le slUe
reaH funzioni è de£initiv3Imente distrutto.

Uno dei primi cDmpiti degli organi, ai qua-
Liquesta legge dà Il'inoarko di presÌ'edere a'l-
la tutela dei boschi, sarebbe, quindi, quella
di rupprofondire nei dett3lgli queste cause.

Tra l'altro ~ e passo così ad esaminare le

caratteristiche degli incendi ~ una delle lo-
ro. caratlteriSllJÌche più evidenti è oostituita
dal fatto che una gran parte dei boschi di-
strutti dagli incendi non è rappresentata da
boschi adulti, bensì da boschi di recente rim
boschimento. A spiegare questo fatto ci sono
ragioni tecniche ben note, in quanto lUna
piantagione giovane, non curata, molto spes-
So è più faÒlmente ruttruooabile e può venire
assai più faciImente distrutta integmlmen-
te da un incendio. In un certo senso si po-
trebbe dire che un bosco di latifoglie ,si di-
fende da sè perchè in esso l'incendio si espan-
de abbastanza ,llentamente, ,mentJI1eun bo-
sco nato da un reoente rimboschimento in
poche ore viene interamente distrutto. An.
che 'per questi casi vi possono essere talvol.

I, ta responsabilità facilmente individuabil:i; :l
volte si cerca di evitare il .rimboschimenro
pelI' destLna:l1eil te<rI1enoad altri usi e altre
v'Olte si provoca l'inoendio per potelr 'rrrrpetere
H rimbOlschimento. Un iepisodio può eSisere H-
luminante al riguardo. In BasiHcata vi è una
strada 'suJla <quale si verificano spesso delle
frane ed è nato di qui il culto della Madonna
della frana, oioè della Madonna alla quab
ci si raccomanda rperchè ogni anno faccia ve-
nire una nuova frana in modo da dar lavoro
alla gente del luogo. Così, non vi è dubbio
che in al,cuni casi si distruggono i rimbosch~.
menti I1eoenti per ricmnindare da capo e
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q:uindi garantire occupazjione ai lavoratori
e alle piccole imprese GliPpaltatrk:i.

Se consideriamo, infine, la localizzazione
del fenomeno, vediamo che questo si verifica
quasi esclusivamente nel Meridione e nelle
zone cosrbi.ere. Dw1la stati:Sltica che Ila Dire.
zjione generale dell'economia montana e delle
foreste .ci ha presentato per il 1974 si evince
che tutte le regioni del Nand, malgrado il
fatto che in esse si concentri il 60 o il 70 per
cento del patrimonio boschivo del paese, han~
no avuto solo 800 incendi su 5.000, con la di.-
stpu:oione soltanto di 13.000 ettari sui 100.000
totali e con danno compIeslsi,vo inferiore al
mezzo miliar;do di hre, ossia pari al 4 per
cento dei 13 miliardi di lire di da:nni comples-
sivi. Di fatto si può dire che il Nord dell'arco
alpino, sia perchè più popolato, sia prindpal-
mente per ragioni cLimatiohe, non ha quasi
incendi di boschi importanti, tanto che per
esso non ci sarebbe hisogno di ,una legge spe-
ciale, come quella che stiamo per varare.

In una sola regione del Nord, tuttavia, la
Liguria, il fenomeno si verifica in dimensio-
ni imponenti. In Liguria infatti si sono avuti
nel 1974 650 incendi con la distruZ)ione :ii
quasi 10.000 ettari di bosco. Se si oonsi~
derassero poi <glistessi danni in Piemonte ~

146 incendi per 3.000 ettari complessivi ~

si vedrebbe, forse, che il fenomeno risulta
conoentrato ,in quella parte del ,Piemonte, le
ALpi marittime, che in un certo senso J"asso~

miglia alJa Liguria e all'Italia centrale.

È, infatti, nell'Italia centrale che abbia-

mo inddenze degli incendi molto forlti, in
parHcolare nella Toscana, nel Lazio e, in mI-

sura minore, nell'Umbria e ndle Marche. S:
concentrano infatti qui quasi 2.000 :noendi,

il 40 'per cento, oonIa distru:oione del 33 per
cento della superficie rilevata e un danno
pari al 36 per cento del danno complessivD.

La massima concentrazione degli incendi
boschivi si ha tuttavia nel Sud e nelle isole

ove nel 1974 si sono avuti 2.200 incendi (44
per cento del totale) con 65.000 ettari di boo

sea distrutti (65 per cento del totale) e 7 mi-
liardi e 600 milioni di danni arrecati (58 per

cento del totale). Chi ricorda quanto esigua

sia la consistenza dei boschi nell'Italia meri-

Discussioni, f. 1328.

dionale e quanto necessari essi siano per le
stesse .popolazioni e per la difesa del suolo
può valutare il significato di queste cifre.

Il fenomeno che la legge considera è, pet~
ciò, sostanzialmente un problema delle re~
gioni centro-meridionali e in Iparticolare di
queste 'sei., nell'ordine: Toscana, Sicilia, Li~
gur,ia, Lazio, Campania e Sal1degna, che nel
1974 hanno avuto il 60 .per cento della com-
plessiva superficie distrutta. Per trarre dell~
conclusioni occorrerebbe naturalmente ana-
lizzare anche i da ti degli altri anni e scen~
dere a dati di maggior detltaglio. Tuttavia
quanto ho detto basta a mostrare ohe stia-
mo per varare una legge non di carattere na-
zionale, bensÌ interessante sostanzialmente
ìe regioni dell'Italia centrale e meridionale.

Un ultimo ordine di considerazioni sulla
natura degli incendi. Anche se mancano i da.
ti al riguardo, è quasi certo che se li avessi-
mo v,edremmo che sia per i rimboschimen~
ti che per i boschi adulti gli incendi sono in
gran parte dovuti (tipioo è ill caso della To-
scana e della Liguria) ad un errore compiuto
daLl'amministrazione forestale durante mal.
ti decenni, quello cioè di avere dato la pre-
cedenza eil sO'pravvento neUe zone di rimbo-
schimento alle essenze resinose, che si a,c-
cendono come fiammiferi e bpuciano con
una ralpidi,tà strao!1dinaria, tanto da rendere
.l'incendio quasi sempre difficilmente contlrol~
labile. È questo un eHore che l'amministra~
zione forestal<e (come è indicato nell'articoJo
3 della kgge) deve impegnarsi a correggere.
Bisogna, oioè, rendersi conto che non po ,-
siamo andare avanti anoora a fare i rimbo-
schimenti con i Ipini d'Aleppo, i Ciipressetti ed
a:ltre essenze di questa genelre, perchè 01-'.>

equivale a piantare in seriefÌammiferi sulle
montagne! Naturalmente i danni particolar-
mente gravi nel Centro, nel Sud e nelle isole
non sono attribuibiJi solo a questo motivo,
ma principalmente alle condizioni dirmatiche
a tutti note dell'Italia meridionale e delle
zone insulari oltre che alla ventosità dei luo-
ghi, specie nell'estate, che penmette una ra..
pidissima espansione degli incendi.

iDOIpoquesta premessa sui fatti passo bre-
vemen te a consideralre la legge che abbia-
mo, dopO' lunghe elaborazioni, messa a punto
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e che oggi è in discussione. Anzitutto vorrei
metterne in risalto i mediti chiari ed impor-
tanti.

Ci si poteva chiedere, data la situazione,
Iperchè fare una legge speciale per g1liincendi
boschivi. La risposta è sempHce: una legge
di questo genere c'è o è in preparazione in
tutti i paesi del Mediterraneo: la Flrancia l'ha
fatta per.la Francia meridionale; la Grecia e
la Spagna se ne staTIno oocupando, !tutti i
paesi del Meditenaneo ne hanno indubbia-
mente bisogno.

Premesso questo i meriti deLla legge sono
i seguenti.

Il primo è quello di avere previsto da for-
mulazione di piani articolati, 'per zone, in
maniera da individuare la consistenza dei
boschi di vario tipo e i re:lativi indici di pe-
ricolosità riSipetto agli incendi, in maniera
da essere pronti ad intervenire. Questo è ap-
punto quanto dicono gli artkoli primo e se-
condo del disegno di legge.

,Iil secondo merito è quello di avere speci-
ficato neU'articoJo 3 una serie di accorgi-
menti per la prevenzione degli incendi e d~
aver fissato nuovi criteri per i rimboschi-
menti e per una migliore cura e utilizzazione
dei boschi. A questo punto mi rivolgo al sot-
tosegretario Scardacdone, che vedo con ph-
cere 'presente, per rkordargH quanto egli
più volte ha detto in relazione ai boschi me-
ridionali, ossia che un tempo nell'Italia me-
ridionale c'erano i cosiddetti boschi di fra-
sca, nei qualli entravano a pascollare gl~ ani-
mali e dei quali gli stessi pastori finivano
per essere d custodi. Poichè il bosco rappre-
sentava, infatti, la loro rkchezza, appena si
scatenava un incendio, magari per colpa lo-
ro, erano i pr1mi ad interwenire e a soffocar-
Jo. Oggi invece si è creata UTIasituazione in-
versa, spes.so dovuta ,ad una errata interpre-
tazione che l'amministrazione forestale ha
dato e dà del vincolo forestale. Il vincolo ri-
gido ~ quando le montagne erano sovrappo-
paIate e lIe popolazioni pur di avere terra da
coltivare davano fuoco ai boschi ~ aveva

una ragione d'essere, ma ,esso oggi ha, sotto
questo riguando, perso gran parte del suo si-
gnificato. Bisogna guardarsi dai capitalisti
che vogliono costruire gli albenghi, non più

dai pastori o dalle popolazioni, le quali per
le ragioni dette e per l'esodo sono interessate
a conservare ed estendere e non a distrugge-
re il bosco. Se, pertanto, l'utilizzaz,ione col
pascolo dei boschi è stata impedita in molti
casi in passato da un'applicazione troppo ri-
gorosa e sbagliata del vincolo forestale, dob-
biamo oggi rendere nuovamente disponibili
le dsorse fO'l:'aggere dei boschi che sono
spesso nel Sud di primissimo ordine e, qlUin-
di, dpopolare i boschi meridionali di ani-
m,uli In questo modo renderemo più facile
una efficace difesa anche dagli ,inoendi.

Per qua!lto concerne :le attrezzature di se-
gnalazion~ il Gruppo socialista ha proposto

~ e sono lieto che il relatore abbia accolto

la proposta ~ che si formino in ogni comu-
ne delle squadI"e volontarie per l'estinzione
degli incendi, squadre che possano interve-
nil'e rapidamente ed 'esserè richiamate maga-
ri con il sistema usato un tempo anche da
noi e tuttora in Francia della campana a
martello. Questi, infatti, debbono essere i
primi e i veri operatori in caso di emergenza,
'per,cilè, stando sul posto, possono pronta-
mente ,intervenire e ,s'pegnere rapidamente
gli incendi. La iormazione delle squadre vo~
lontade, oltre a tutto, rappresenta iJ miglior
modo per avviare l'educazione forestale del-
le popolazioni e per res'ponsabilizzarle.

Il terzomeJ:1ito della l,egge è quello di aver
previsto la creazione di .centri operativi con
gruppi meccanizzati di aha specializzazione
e di pronto impiego. Si tratta di una delle
cose alle quali in passato non si è fatto e non
si poteva fare ricorso ma che oggi può es.se~
re realizzata rapidamente. Un elicottero o
un aeroplano anfibio con la loro velocità e
con i mezzi di estinzione che pO'ssono tra-
sportare pO'ssono interv,enire con rapidiltà
impedendo spesso da maggior parte dei dan.
ni. Naturalmente .l'intervento deve essere
tempest1vo e tecnicamente ben studiatO'. Ho
qui una lettera, inviata al « CO'rriere della
Sera » da un certo Rosselli del TUTCOdi Ro-
ma, il quale dice che ,« la lotta agli inoendi

fOI1estali è Uùla sdenza con tanto di corsi
universitari e scuole specializzate ald'estero,
Da qui .l'opportunità di studiare Ie e9perien-
ze altrui prima di impiantar.e lUna qualsiasi
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organizzazione itaHana tecnologicamente
avanzata ». E fa una serie di osservaziO'ni
per dimostrare, ad esempiO', che un servizio
di soli elicotteri .è pericoloso perchè gli eli-
cotteri hanno una portata di volo troppo li-
mitata e una po,rtata di carico troppo scarsa.
L'esperienza fatta in Sardegna, :se è stata po-
sitiva sotto alcuni riguardi, sotto altri è sta-
ta negativa. Specialmente nelle zone che so-
no molto 'lontane dagli aeroporti o dalle se.
di, nelle quali possono essere tenuti mezzi
aerei di questa genere, bisogna adottare al.
tri mezzi che del resto già si adoperano al-
l'estero. Ci sona ad esempio dei velivoli ci- I

sterna anfibi che aLtrove hanno data risul-
tati molto buoni. ,« Se indubbiamente è un
grosso merito della legge quello di introdur-
re finalmente questo sistema, bisogna stare
attenti nell'organizzarlo e bisogna in parti-
colare studiare bene la locaHzzazione dei nlUo-
vi "centri operativi specializzati" ». A que-
sto riguardo, tuttavia, non ci facciamo ilJu-
sioni. Si tmtta di crearCo un servizio centra-
lizzato ovviamente alle dipendenze del Mini-
stero dell'agricoltura pel1chè esso deve essere
affidato ad un solo organo di oomando. Tutta-
via i centri operativi di questo serviz10 cen-
tralizzato dovranno essere dislocati in più
zone. È chiaro, infatti, che ci sarà bisogno
di organizzare almeno quattro centri opera-
tivi specializzati provvisti di adeguati mezzi;
uno, con sede in Toscana, ad esempio, che
valga per: l'Appennino centrale, uno che po-
trebbe essere localizzato nel Tavoliere delle
Puglie, un terzo localizzato in Sicilia cihe pos-
sa operare anche sull'iAspromonte e più oltre
in Calabria ed infine uno in Sardegna. Non
creiamo, dunque, un unico servizio centra-
lizzato perchè, così facendo, commetver,emmo
un grosso errore, anche in considerazione
della concentrazione degli incendi in non
molti giorni dei mesi estivi.

L'altro merita importante della il,egge, 01-,
tre a quello relativo ai divieti e alle sanzioni
per coloro che non ne riSipettano le stabili.
te norme, è que~lo di aver previsto che le su-
perfici boschive distrutte da incendi debba-
no essere ricostituite come tali facendo as-
soluto di vieto di callacare su ta:li supeI1fìci
ogni e qualsiasi insediamento. iÈ questa una
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norma da applicare con ri,g,orosità estrema
poichè soltanto in tal modo si potrà evitare
la maggior parte degli incendi dolosi, appic-
cati con lo scopo di costruiI1e in un secondo
tempo nelle zone incendiate, fidando sul fat-
to .compiuto e su di una maggiore arrende-
volezza deiUe autorità. Occorre, cioè, garan-
tire che su questa norma essenziale della
legge non vi sia deroga nel modo più asso-
luto. Sulle superfici boscate distrutte da in-
cendi si devono ,ricostHuire i iboschi, dovun..
queesse siano, e ,non possono I1ealizzarsi in.
sediamenti.

Quelli cui ho accennato sono indubbiamen-
te i meriti di questa legge. Il problema essen-
ziale nei suoi riguardi è, tuttavia, quelJo di
definire come 'la legge debba essere applica-
ta. I suoi articoli più impo:rtanti sono, per-
ciò, quelli relativi alla sua applicazione. iDa
quanto sano venuto dicendo è chiaro anzi-
tutto che occorre assicurare una concentra-
zione degli interventi nelle zone nelle quali
gli incendi sono maggiari e più frequenti.
Sarebbe, infatti, inutile creare lUna grossa
organizzazione in Piemonte o in Lombardia
dove le popolazioni ,pensana da sè a ques ti
problemi e forse non c'è bisogno di alcun in-
tervento particdlare. Nelle zone in cui gli in-
cendi sono più gravi,e frequenti nasce il pro-
blema di chi debba avere IéJ.responsabilità
della segnalazione e dello spengimento degli
incendi.

Entriamo così nel grosso p:roblema an-
che per questo settore dei rapporti tra le
regioni e lo Stato. Chi deve essere respon-
sabile dell'avvistamento, dello spengimento
e del controllo degli inoendi dei boschi?

Sotto questo riguardo (a qualcuno dispia-
oe ma a me fa piacere) nel 1948 abbiamo
emanata la Costituzione della Repubblica
italiana, che nell'articolo 117 attribuisce
alle regioni le oompetenze in materia di
agricoltura e foreste. Con la creazione delle
regioni a statuto ordinario e la legge del
1970 su questo punto non vi può più essere
discussione. Ora, invece, se andate a rileg~
ge:re la legge del 1948 sul riordinamento del
Corpo forestale, tuttora in vigore, vi accor-
gete che essa è in contrasto col dettato della
Costituzione.
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È opportUlno ricostruire sommariamente
la storia del Corpo forestale, come è nato:
la sua moderna .organizzazione come corpo
reale delle foreste risale al tempo di quello
che è stato forse il migliore dei ministri
dell'agricoltura in Italia, Francesco Saverio
Nitti, intorno al principio del secolo. Egli
è stato sempJ:1e molto attento a questi pro~
blemi ed intervenne al riguardo. Tale quale
esso era fu recepito nella legge Serpieri
del 1923 come corpo forestale dello Stato,
ma consolidatosi il regime con legge del
1927 fu soppressa la DireziOlne generale del~
le foreste e del demanio forestale, mentre
già nel 1926 il reale corpo delle fore~
ste era stato trasformato in milizia fore~
stale alla quale, nel 1928, fu anche devo~
Iuta l'amministrazione delle foreste dema~
niali anche se nel 1933, per diretto inter~
vento di Serpieri, l'azienda delle foreste de~
maniali fu di nuovo ricostituita con 'llote~
vale autonomia. Nell'immediato dopoguer~

l'a venimmo così ad avere un corpo delle
foreste organizzato come corpo militariz~
zato e politicizzato anche se ~ ed è abba~

stanza strano che ciò sia avvenuto ~ nel
corso della guerra, prima ancora che il fa~
scisma cadesse ~ ossia nel 1941 ~ la milizia
forestale fu soppressa con un primo decreto.
Caduto il fascismo abbiamo ovviamente un,
decreto che conferma la soppressione della
milizia; tuttavia bisogna arrivar,e al 1948
perchè una nuova legge regoli il ricosti-
tuito Corpo forestale dello Stato. Ciò av~
viene con il decreto legislativo o luogote~
nenziale (prima ancora della promulgazio~
ne della Costituzione) del 13 marzo 1948
(convertito in legge nel 1952 con pochi emen~
damenti) che abolisce la milizia forestale,
restaura il Corpo forestale dello :Stato, rior-
ganizza i servizi forestali e ricostituisce la
direzione generale.

Il Corpo forestale dello Stato è quindi
retto ancora oggi da una legge del 1948 che
è importante riguardaJ:1e. È una legge fatta
discretamente, che si divide in due parti.

In una si definiscono i compiti, si ricosti~
tuisce la direzione generale, si articolano
i servizi forestali in ispettorati regionali,
ripartimentali, distrettuali e in stazioni fo-

restali. Nella seconda parte, invece, sostan~
zialmente si cerca di trasferire il personale
in servizio salvaguardando in grandissima
parte quelli che erano stati sì militi fascisti,
ma nella maggior parte dei casi erano dei
semplici tecnici, dei lavoratori e come tali
dovevano 'essere reimmessi. È questa in
ogni modo storia passata anche se ha la~
sciato qualche traccia essendo ormai pas-
sati tJ:1ent'anni e la maggior parte di quegli
uomini sono ormai andati a ,riposo o ci stan~
no per andare. Gli articoli della seconda
parte della legge hanno perso, pertanto, qual~
siasi valore.

È opportuno, invece, fermarsi a consi~
derare i tredici compiti assegnati al Corpo
forestale dello Stato, perchè l'articolo che
li definisoe è tuttora in vigore. Se li analiz~
zate dovete obbiettivamente constatare che,
in base alla Costituzione e in base alle leggi
di applicazione della stessa, ben dieci di
questi tredici articoli sono oggi di stretta

competenza della regione. È vero che, se
i rimboschimenti sono stati dichiarati dal
decreto delegato d1 competenza delle 'f'egio-
ni, le sistemazioni idraulico~forestali sono
rimaste, in base allo stesso decreto dele~
gato, a cavallo tra Stato e regioni; ma si
è creata così una situazione insostenibile
perchè la montagna non può essere divisa
in due parti, l'una di competenza dello
Stato, l'altra di competenza della regione.
I rimboschimenti e il gov'erno dei boschi
non sono separabili dalle sistemazioni idrau-
lico~forestali, bensì attività indissolubilmen~

te intrecciate tra di loro, inseparabili l'una
dall'altra. I soli compiti che la Costituzione
attribuisce al Ministero e agli organi centrali
sono quindi quelli relativi agli indirizzi di
guida e di coordinamento nonchè l'addestra~
mento del personale tecnico, le ricerche spe~
rimentali, la statistica e il catasto forestali
che è opportuno restino dello Stato. Questa
è la realtà. Tutte le funzioni operative e am~
ministrative sono in base alla Costituzione
passate alle regioni. ,Il decreto delegato per~

tanto ~ essendo il frutto di una specie di
braccio di ferro fra potere centrale e ordi~
namento regionale ~ altro non è che il ri~
sultato di un provvisorio compromesso che,



Senato della Repubblica ~ 17511 ~ VI Legislatura

364a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

a mio avviso, dovrà inevitabilmente essere
riveduto. Il decreto delegato ~ come è no~
t.o ~ tratta del Corpo forestale in due arti~
coli soltanto: nell'artic.olo 4 (in cui sono in~
dicate le materie riservate allo Stato) dice
chiaramente che sanG compito dello Stato
soltanto il reclutamenta, l'addestramento e
la regolazione amministrativa del Corpo
forestale; dice, cioè, cosa, a mia avviso,
pienamente opportuna, perchè sarebbe stato
ridicolo e assurdo e avrebbe data luoga a
grossi inconvenienti la creazione di 17 o 18
corpi forestali in Italia. Nell'articolo 11 ~l
decreto delegato, invece, dice esplicitamente:
{( Sono trasferiti alle regioni a statuto ardi~
nario i seguenti uffici periferici del Ministero
dell'agricoltura edelle foreste; gli ispettorati
agrari compartimentali e provinciali del~
l'agricoltura nonchè gli ispettorati regiana~
li delle foreste, gli ispettorati ripartimenta~
li delle fareste e i relativi ùffici distrettuali
delle foreste ».

In un unico articolo sono stati pertanto
trasferiti sia gli ispettorati agrari, sia gli
ispettorati forestali, malgrado questi ultimi
conti:nuino a far parte integrante dell'unico
Corpo forestale, a differenza degli ispetto-
rati agrari che non hanno più alcun attacco
con l'amministrazione centrale.

Dire {( trasferimenta degli ispettorati»
equivale a dire « trasferimento del relativo
personale )} anche se nella tabella finale an~
nessa al decreto delegato si dice il contrario,
in quanto ;1 personale degli ispettorati pro~
vinci ali e regianali dell'agricoltura viene
effettivamente trasferito alle regiani, men~
tre, mantenendo il Carpo forestale, vengo.
no trasferifi ad esse soltanto alcuni tecnici
(geametri, coadiuvanti e così via).

Bisogna, quindi, uscire da questa equi~
voco: dopo !'introduzione dell'ordinamen-
to regionale, non si può mantenere la legge
del 1948 che ordina il Carpo forestale dello
Stata senza rivederla e modificarlo; perchè

si cadrebbe, come si è caduti, nell'assurdo.

Giustamente si dice che non è il caso di

fare una tale madifica in questa legge, che
è solo accidentale in quanto tratta sola de~
gli incendi dei boschi e non di tutta la le-

gislaziane in ma1Jeria. Lo riconosca. Tutta-
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via la J:1evisione è una delle cose che do-
vremmo fare al più presto perchè questa
contraddizione in termini non ha senso. 01-
tretutto, mantenendo un tale ordinamento
ibrido, non aocresciamo il potere degli ispet~
tori forestali regionali, provinciali e distret~
tuali, ma lo diminuiamo perchè chi dipende
da due padroni è meno forte di chi dipende
da un padrone solo, se mi permettete la
espressione.

Nel fatto al riguardo l'unico compita del
Ministero ~ perchè ricade nella sfera dei
suoi .obblighi e dei suoi compiti ~ è quello
di garantire che questo personale trasfe-
rito (e l'articolo è chiaro al riguardo) di fat-
to alle regioni mantenga la pienezza dei suoi
poteri tecnici, senza che gli assessorati e il
personale di carattere politico degli asses~
sorati regionali ne turbino la competenza
e la dignità.

A questo fine il compito di guida e di co-
ordinalpento che la Costituziane attribuisce
al Ministero può essere esercitato. Ma ciò
può avvenire solo a condizione che il Carpo
fOI1estale dello Stato nan resti quale era
nel 1948, perchè questa sarebbe una pura
finziane. Sarebbe, quindi, un errore ema-
nar,e una legge come l'odierna, senza tenere

adeguatamente conta del fatta che nel frat~
tempo è intervenuta !'introduzione dell'or.

dinamento regianale.

Dobbiamo" infatti, deciderci: o vagliamo
questo ordinamento regionale, e allora dob-

biamo operare per intero il trasferimento
delle funziani e del personale e dobbiamo
aiutare e patenziare gli enti regionali ad
assolv,ere bene i loro compiti; .oppure non

la vogliamo" e allora dobbiamo avere il
coraggio di riunirci in sede costituente per

abolire gli articoli 117 e 118 della Costitu~

zione. Nan si può agire a metà, perchè in
questa maniera le cose nan funzianana, la
responsabilità non c'è. Lo stesso ispetto-

rato forestale ~ ripeta ~ avrebbe malta

maggiare autarità nel momento in cui co~

mandasse nella regione ed avesse il potere
di dispone, anzichè dover attendere di
sapere cosa dioe Roma, dovendosi barca~

menare tra una parte e l'altra.



Senato della Repubblica ~ 17512' ~ VI Legislatura

11 DICEMBRE1974364a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del Vice Presidente

(Segue R O S S I D O R I A). È preci-
samente in relazione a questa conceziane
dei poteri degli ispettorati forestali che noi
socialisti abbiamo presentata una ~erie di
emendamenti che il senatore Buccini illu-
strerà. Trattandosi di una materia ristretta,
non sarà certo sulla legge degli ~.ncendi dei
boschi che faremo nascere un contrasto al~
l'interno della maggioranza a che daremo.
un voto negativo ad una legge che abbiaml>
voluto noi stessi. Abbiamo, quindi, cercato
e trovato un accordo con ilrelatore ,e con
il partito di maggioranza relativa. Il sena-
tare Buccini illustr.erà i nuovi emendamenti
in base ai quali la respansabilità è attribui-
ta sostanzialmente alla regiane, la quale si
avvale del personale del Carpo forestale
dello Stato trasferito alla regione stessa.
Sarà ovviamente in tal modo la regione ad
organizzare i servizi e a presiedere agli in-
terventi.

Ecco quindi che con un nostro emenda-
mento aWarticolo 8 abbiamo fatto anzitut-
to. in modo da rendere partecipi le popala-
zioni, che in prima istanza, con le autorità
locali, hanno la responsabilità di avvistare
gli incendi, di avvertire gli ispettorati e di
provvedere ai primi interventi, compiti che
sarebbe assurda riservare al Corpo fore-
stale. Basta, infatti, pensare che gli incendi
sano stati cinquemila e in pochi giorni e
che gli agenti farestali sono cinquemila di-
slocati in tutta Italia; ciò vuoI dire prati-
camente che in regioni come la Sicilia e la
Toscana, in cui gli incendi sono stati più
frequenti, le guardie si sarebbero dovute
fare a pezzi per .essere in grado di avvistare
gli incendi e attuare i primi interventi. Ab-
biamo perciò dato una consistenza più ra-
zionale a tutta il complesso delle disposizio-
ni relative agli interventi di avvistamento
e spegnimento.

La legge, necessaria, opportuna, deve es-
sere adeguatamente finanziata per ragioni
di ,elementare economia. Abbiamo sentito

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

'dal Presidente del Consiglio che uno dei
compiti fondamentali che si propone il Go-
verno è la rifarestaziane. Ed ora che chie-
diamo Il miliardi, ci si risponde che più di
3 miliardi non possono essere dati. Allara
facciamo a prenderci in giro? Nan si faccia-
no promesse quando di fatto non si ha in-
tenzione di mantenerle. Ci si risponde che
non ci sono soldi. Questo non ha senso
quando il non intervento comporta una di-
struzione del patrimonio. Bisogna quindi
cercare di rivedere l'aspetto finanziario del-
la legge.

Queste sono le considerazioni che vole-
vo fare per affermare il nostro consenso. ad
una legge, alla quale abbiamo 'collaboravo
intensamente nella fase di elabarazione.
Chiediamo però che nella sua formulazione
vengano apportati quei ritocchi necessari
ad eliminare gli equivoci che patrebbero
provocare un nuovo ed inutile braccia di fe':-
l'O tra r.egiani e Stato, tra un l'ama .e l'altro
del 'Parlamento, portando ancora per le lun-
ghe questa discussione. Nello stessa tempo
vorrei ancora raccomandare che si guardi
alla dimensione finanziaria della legge stes-
sa affinchè venga dato ad essa un contributo.
adeguato ai danni che ogni anno vengono
provacati. (Applausi dalla sinistra).

IP RES I D E N T lE. È iscritto a parlare
.il senatore Venturi. Ne ha facoltà.

V E N T U R I. Signor Presidente, signor
Sottosegretario, onorevoli colleghi, il gravis-
simo problema degli inoendi boschivi è stato'
così ampiamente dibattuto anche nel paese
durante l'iter del disegna di Jegge in discus-
sione (così lungo e tormentato sia pure per
cause di forza maggiore) che non è oerta-
mente necessario soffermarci troppo ad il~
lustrare il fenomeno. Gioverà \Comunque sin-
teticamente ricordare che nel decennio 1960-
1970 si sono V1erÌificatiin Italia 30.914 :Unooodi.
nei baschi (da un minimo di 1.158 incendi
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nel 1964 ad un ma~simo di 3.807 nel 1963)1
con una media annua di supe:dìcie boscata I
danneggiata di 33.000 ettari circa. '

Negli anni successivi il flagello degli incell-
di nei boschi si e pa:rticolal1mente aggravato.
Nel 1971 i casi di incendio sono stati 23.910
e la superficie percorsa daJ. fuoco ha raggiun-
to i 98.976 ettari; nel 1972, fortunatamente
molto piovoso nella stagione estiva, i casi di
incendio sono stati solamente 10.347 oon UlI1a
supenficie 'percarsa dal fuaca di 27.303 etta.
l'i; ,nel 1973 la situazione è precipitata e la
supeIìficie percorsa dal fuoco ha raggiunto i
109.713 ettari; quest'anno a tutto novembre
gli ettari percorsi dal fuoco sono sta ti
100.035.

Come si vede, il problema di anno in annO'
di aggrava. Malgrado che la maggior paTte
dei boschi percorsi dal fuoco, e in ,particola-
re quelli di latifoglie, possano facilmente ri-
costituirsi, talchè debbano ritenersi intera-
mente distrutti soltanto i bos'C1Ìipuri di co-
nifere che 'rappresentano nel totale annuo
una media del 15-20 per cento, è certo >chei
boschi incendiati perdono o attenuano sen-
sibilment:e la loro funzione di difesa del suo-
lo e di regimazione delle aoque e i!a funzione
turistica e paesaggistica durante tutto il pe- I

riodo occorrente per il loro ripristino.
Il danno non consiste solo quindi nella

massa legnosa distrutta o nei 'Costi per il ri-
pristino della oopertura veg,etale, ma accor-
re considerare anche il turbamento e l'alte.
razione degli equilibri biologioi, non solo ve-
getali, la perdita cioè di valori non surroga-
bili, la degradazione del paesaggio, la ,più fa-
cile erosione dd suolo non più prot1etto dal-
la capertura vegetale.

Cause degli incendi: iiIl massima parte si
tratta di incendi colposi in conseguenza del-
la più diffusa azione antropica nelle fOIìeste e
a causa della maggiore facilità di trasporta
e dell'anelito del cittadino a tornare al con.
tatto con la natura. È quindi indilaz,ionabile
la neazione di nuovi strumenti e mezzi pel'
combattere in chiave moderna ,e razionale
gli incendi boschivi, così come oggi avviene
in molti paesi d'Europa e d'America.

Il disegno di legge 111, come è evidenziato
nella chiara ed esauriente relazione del colle-
ga Cacchioli, è >certament,e lo strumenta le-

gislativo per iniziare con razionalità ed effi-
cacia la lotta al gl'a v,efenomeno degli incendi
boschivi in quanto permetterà al Corpo fo-
r,estale dello Stato, in piena collaborazione
eon il CorpO' nazionale dei vigili del fuoco,
con le regiani, con le comunità montane ~
con i comuni, di mettere a punto un serio di-
spositivo per affrontare il flagello del fuo>co
nei boschi in tutti i suoi aspetti, dallo studio
del territorio per i programmi e le ,opere di
prevenzione alla sperimentazlione delle attrez-
zature, mezzi e metodi di intervento, aJ.l'edu.
cazione :Civica e alla propaganda per una mi-
gliore coscienza naturalistica.

L'arganizzazione di base per la lotta con-
trogli incendi baschivi sp.etta ai poteri lo-
cali: costruzione di opere e creazione di
strutture atte a impedire il sorgeIìe degli in.
cendi o a segnalarli prontamente (l'ipuliture
nei boschi, apertura di viali tagliafuoco, co-
struzione di torri di avvistamento, eccetera),
costituzione di squadre specializzate pIìOnte
ad accorI'ere al primo segnale di pericalo,
attrezzature indispensabili per affmntaIìe il
fu oca (automezzi, motomezzi, ruspe, apri-
pista, seghe meccaniche, ritardanti, sastanze
ignifughe, eccetera).

Il Corpo .forestale dello ,Stato e il Corpo
nazionale dei vigili del fuocO' coordinano ;

mezzi e gli uomini dei poteri locali, iiIlterven-
gono nella l.otta contro gli incendi con squa-
dre specializzate nell'avvistamento del fuoco

I (posti avvistamento mcendi a rilevamento
goniometrico, centri di raccolta segnalazio-
ni televisive, rilevatori di calore, sensori, av-
vistamento da aer,ei), con gli eliootteri e gli
aerei (bombardieri d'aoqua.o di sostanze ri.
tardanti), con reparti mobili d~ prontò im-
piego perfettamente addestrati ed equipag-
giati.

AHa base, quindi, vi sono l'iniziativa,i mez-
zi 'e gli uomini dei comuni, delle comUll1ità e
delle regioni; al vertice, con funzioni di coor-
dinamentO' ,e d'integrazione dell'organizza-
zione periferica, vi sono gli uomini e i mez-
zi del Corpo forestale dello Stato e del COI'pO
nazianale dei vigili del fuooo.

Contrariamente a qU3.nto ha sostenuta il
senatore Pistoles.e, a mio avviso, si darà vita
III tal mO'do ad un tutto veramente raziona1e,
efficiente e dinamico che garantirà nel mi-
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gJ.iore dei mO'di la salvaguardia del patrimo~
nio boscato nazionale.

Il t'esto redatto dalla Commissione agri..
coltura può quindi considerarsi saddisfa-
cente e mi auguro che venga approvato senza
modificaziani essenziali. So che sana state
sollevate obieziani e riserve più a meno espli~
cite circa il ruolo e la l'~sponsabilità affidati
al Corpo farestale dello Stato per quanto ri.
guard~ l'avvistamento e Jo spegnimentO' de~
gli incendi boschivi. Peraltro, esclu~:ere da
tali compiti il Corpo £orestale della Stato o
metterlo in secondo piano saI'ebbe in COl1~
trasto eon le sentenze n. 142 de11972 e n. 257
del 1974 della Corte castituzionale e COn il
disposto deEe leggi 13 maggiO' 1961, n. 469.
e 8 dicembre 1970, n. 996, in materia di pro~
tezione civile.

La sentenza della Corte oostituzionale nu~
mero 142 del 1972 ~ e la Corte costituzio~
naIe è ovviamente competente nell'interpre-
tazione della Costituzione ~ rkonosce in~

fatti la competenza prevalente del COI'pa fo~
restale dello Stato in materia di ,lotta contro
gli incendi boschivi. Ciò trova riscontra an-
che nell'articolo 4, lettere g) ed h), del decre~
to del Presidente della RepubbHca n. Il del
1972 sul trasferimento alle regioni ddle fun-
zioni statali il11mat'eria di agriooltura e fo~
reste, che attribuisce alla competenza degli
organi dello Stato le materie della sistema-
ziane idrogeologica, della conservaZ!ianedel
suola e della protezione della natura, nelle
quali non v'è dubbio che debba comprender~
si anche la lotta contro gli incendi boschivi,
che della protezione dell'ambiente costitui-
sce Uln punto basila,re.

La difesa ecolagica del terflitorio e quindi
la lotta cantl10 gli incendi boschivi, come ben
evidenzia la Corte costituzionale anche nel.
l'altra sentenza n. 257 del 1974,« attiene », ci~
to testualmente, « all'agr~caltura in modo sal~
tanto marginale in quanto interferisce su
settori ad essa non riconducibili, trascende
le stesse passibilità di aziane riservate alla
regiane e non può venire congruamente re.
golata se :non sulla base di interventi che ob.
bedisca:no ad una v,isione unitaria e che altre~
sì possanO' giovarsi di strumenti corrispon-
denti all'ampiezza che debbono assumere ave
vogliano riuscire efficienti e infine siano su-

scettibili di estendere i loro effetti con ugua~
le efficacia su tutto il territario dello Stato ».

La lotta contro gli incendi boschivi, secon~
da la Corte costituzionale, è perciò fra i per-
ni pri1ndpali di una politica nazianale ecolo~
gica. Gli incendi boschivi infatti, oltre a pro-
durre rilevanti danni economici, aprono la
strada aH'erasione del suolo e oomprametto~
nO' quindi seriamente la conservazione de!~
]'amhiente.

Le leggi 13 maggio 1961, n. 469, sui servizi
antincendi, e 8 dicembre 1970, n. 996, sulla
proteZJione civile eliminano in ogni modo
ogni perplessità sulla competenza in mate-
ria di incendi boschivi. L'inoendio boschivo
iJnfatti è una calamità naturale e come ta!e
rient'ra nelle campetenze del Ministero degli
in temi ~ direzione generale della protezio-
ne civile e dei servizi antincendi ~ che non
ha trasferito alcuna campetenza alle regioni
e che si avvale per la lotta contro il fuoco nei
boschi del:la collaborazione del Corpo fore~
stale dello Stato.

D'altro canta, neIle varie leggi che le sin~
gole regioni hanno finora emanato in mate~
r,ia di lotta con t'l'O gli incendi nei boschi, la
competenza statale in materia è pienamente
ricanasciuta e rispettata. ,Infatti è nell'inte..
resse delle stesse regioni non fare confusio~
ne fra le .proprie competenze .e quelle dello
Stata. Non si tratta di atteggiamentO' anti-
regionalistico; io sono favorevale a spezzare
suhito qua:lsiasi ingiustificata resistenza al
passaggio di competenze affidate alle regioni,
ma sono anche contrario alla rinunzia da
parte dello Stato di proprie campetenze, p.er~
chè ciò significherebbe rinunzia ad una vi~
sione oliganica dei prablemi 'e perciò alla lo.
ro saJuzione in termini di razionalità ed eifi~
cienza.

A prescindere dalle ineccepibili considera~
zioni giuridiche di cui sopra, desidero cioè
sottolinear,e che non bisogna in alcun modo
scompaginaI'e ,il sistema organico previsto
da.J disegna di legge come elaborato dalla
Commissiane. Il fenomeno degli incendi ba~
schivi è vasta e grave e va affrontato con una
strategia globale, con un'azione coardinata.
con mezzi di ilntervento potenti e conoentra~
ti (vedi aerei) da convogliare rapidamente
per lo sforzo più efficace ne.lla direzione del
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pericolo. E ciò mancherebbe se non fosse
prevista, come il disegno di legge linveoe pre-
vede, insieme alla mobilitazione degli uomi-
ni e dei mezzi degli enti loca:li, una adeguata
utilizzazione del corpo forestal'e dello Stato,
wn organismo che trunte benemerenze nella
sua secolare vita si è acquistato nella difesa
ecologica, un organismo che sempre più in
tale senso va specializzato ed impegnato (e
qui sono d'accordo con il senatore Rossi Do-
ria quando invoca una certa revisione e un
certo aggiornamento dei compiti del Corpo
stesso ).

Approviamo quil11diquesto disegno di leg-
ge, 1mportante passo avanti nella difesa del-
l'ambiente, l'immane compito che sta di fron-
te all'uomo moderno. (Applausd dal centro).

,P RES I D E N T E. ~ iscritto a parlare
il senatore Endrich. Ne ha facoltà.

E N D R I C H. Signor P.residente, signor
rappresentante del Governo, onorevoli col-
}eghi, le vicende travagliose 'e l'iter stentato
del disegno di legge che stiamo esaminando
sono va:lsi quasi a riconCllia:rmi con i decreti-
legge, di cui i vari governi, in quest~ ultimì
tempi, hanno fatto largo uso ed abuso. Sono
circa 4 anni che questo disegno di legge è in I

viaggio, e ancora non è arrivato in porto.
Presentato una ,prima volta nell'aprile 1971,
venne subito assegnato alla Commissione
agricoltura; ma quando le Camere furono
sciolte, nel 1972, aveva percorso ben poca
strada. Ripresentato nel lugl'io 1972, altl'inl-
zio dei lavor-i di questa sesta legislatura, ha
formato oggetto d'esame, da parte della Com-
missione e della sottocommissione, se non
erro dal settembre 1972 all'ottobre 1974. In-
somma in quasi 4 anni il disegno di .legge non
ha riportato l'approvazione neanche d'un
ramo del Parlamento. Nel frattempo le Ca-
mere hanno emanato molte leggi; parecchie
di tali leggi s'Ono state modificate, si è fat-
to, si è disfatto; ma mel terreno scottante che
in questo (momento ci interessa (e non po-
trebbe essere più scottante giacchè siamo
in materia d'incendi) non si è approdati pro-
prio a niente. Viene quasi da dubitare della
capacità normativa del Parlamento.

Nel corso d'un mio intervell1to d'akuni
mesi or sono in tema d'ecologia ebbi ad os-
servare che nel campa ecologico siamo mol-
to indietro rispetto ad altri paesi, d'Europa
e d'altri continenti. Siamo molto indietro
sia perchè è nostra abitudine arrivare tardi
sia perchè il meccanismo legislativo italia-
no è particolarmente oomplicato in quanto
:11egiferare nOln è soltanto 10 Stato, ma sono
anche le regioni e sorge sempre il timore che
lo Stata invada la sfera di competenza delle
regioni e viceversa. Ciò ritarda e intralcia
l'iter delle leggi.

Quei miei rilieV'i (che poi non sono sal-
tanta miei poichè qualcosa di simile si è
detto nel corso d'un convegno tenuto si nel
mese scorso a Milano alla presell1za dell'al-
lora ministro senatore Pieraccini, convegno
promosso dall'Istituto di studi giuridici ,ed
economici sull'ambiente) hanno trovato in
questo caso puntua:le conferma. ,Perchè 11
disegno di legge dopo quasi quattro anni
nOn è stato approvata Ineanche da un ramo
del ,Parlamento? La ,risposta ce la danno i
resoconti della Commissione agricoltura. La
gestazione è stata lenta e diHicile per la pre-
occupazione d'evitare conflitti di attrihu-
zione.

Qualche senatore in Commissione ha os~
servato che in materia di incendi bisogna di-
stinguere tre fasi: la prevenzione, lo spegni-
mento e la ricostitu:z;ione dei beni distrutti o
danneggiati dal fuoco. Si è detto che men-
tre la seconda fase èdi competenza dè:l1o
Stato, le altre due spettano alle regioni. Non
so se ciò sia del tutta 'esatto dal punto di vi-
sta costituzionale; comunque so che qualche
regione ha legiferato su tutte e tre le fasi.
Se prendiamo, ad esempio, il fascicolo di lu-
glio-agosto 1974 del :notiziario legislativo in
materia di tutela dell'ambiente edito a cura
della segreteria della Commissione specia-
le per i pl'oblemi ecologici, constatiamo che
il Piemonte, con legge regionale n. 13 del 6
maggio 1974, ha dettato norme in materia
d'interv.ento :per la prevenzione e l'estinzio~
ne degli .incendi. Tale legge si occupa anche
di prevenzione perchè nell'articolo 6 si dice
che gli :ispettorati delle foreste devono cura-
re la creazione e !'impiego di viali e sbarn1°o
menti spezzafuoca, di strade fOl1estali di sel'-
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vizio, di torri e pasti d'avvistamento, d'im-
pianti di segnalazione e di eventuali canali e
condutture per gli ,interventi d'estinzione, c
CaSI via. La legge in questione si interessa
anche della predisposizione e impiego dei
mezzi di spegnimento: all'uopo divide H ter~
ntorio della regione ,Piemonte in distretti an~
timcendi e stabilisce che i distretti devono
disporre d'un nucleo di pronto impiego do-
tata d'attrezzature rkeventi e trasmiUenti,
devono essere collegati a mezzo radio COngli
ispettorati delle foreste competenti per ter-
ritorio, e soggiunge che, oltre ai nuclei di
pronto impiego oomposti da personale ap~
pa:rtenente al corpo forestale dello Stata, h
regione si servirà d'un corpo formato dalle
guardie di polizia locale e rurale, costituito
d'intesa con gli enti locali competenti, e po.
trà inoltre avvalersi del1/o.pera deMe ,guardie
rvenatorie e della collaborazione v.olontaria di
enti ed associazioni. La legge dispone infine
in materia di ricostituzione dei beni silvo~pa-

storali danneggiati o distrutti e all'uopo pre-
vede contributi regionali fino al 90 per cento
delle spese occorrenti. Le opere necessarie
devono essere eseguite secondo le direttlivc
tecniche degli uffici ,£orestali ,e regionali e
c~mpletate entro l'anno solare successivo a
quello in cui si è verificato l'incendio. Norme
analoghe sono state dettate da altre regioni,
ad esempio dalla Sicilia con legge n. 36 del
13 agost.o 1974.

Ev,identemente ,le regioni, stanche d'atten.
dere il « via» dello Stato, hann.o agito di loro
inil!iativa perchè. dum Romae consulitur e
mentre si disputa sulle competenze dello Sta-
to .o delle regioni, gli incendi sempre più fre-
quenti continuano a divorare quello che re-
sta del nostra patrimonio forestale; e quelJo

, che resta, se ,non erro, è costituito da meno
di 6 milioni di ettad di bosco (spesso di boo
sco più o meno malandato) sui 30 milioni di
ettari che costituis>cono .il territorio della Re-
pubblica.

Presidenza del Vice Presidente VENANZI

(Segue E N D R I,C H). Il crescendo de-
gli 'incendi è impressionante: dai 1.500 in-
cendi forestali del 1967 siamo saliti nel 1971
ad una punta di 3.274. Se agli incendi delle
fustaie aggiung,iamo quelli dei oedui si ha,
sempre per l'anno 1971, un totale di 6.723 in~
cendi su una superficlie di circa 72.000 ettari.
Il maggior numero d'incendi si è verifioato
,in Sardegna; subito dopo la Sardegna vi,ene
la Toscana. Mi riferisco alle cifre del 1971
perchè questo periodo di tempo f,orma og-
getto di particolare considerazione nella re.
lazione che accompagna il disegno di Jegge
n. 111. Devo soggiungere che j dati relativi
agli anni successivi purtroppo non sono piu
confortanti.

Quali sono le cause degli incendi? Se ne
è parlato; ma è bene aggiUillgere qualche pa.
rola in proposito. Di salivo sii ritiene che la
causa precipua sia costituita dal comporta-
mento disattento, sbadato di coloro che al:'-

I cendono fuochi o materie infiammabili nei
boschi senza alouna cautela. ,In realtà Je cau-
se sono molteplici. Dei 6.723 incendi foresta~
li dell'ann.o 1971, dieci sono risultati dovuti
a oause naturali, 1.795 a cause colp.ose, 781
a cause doIose, 4.137 a cause ignote o dubbie.
Numerosi incendi traggono origine dalla con~
rv,inzione, diffusa in molte contrade, ad esem-
pio in Sardegna, che le ceneri derivanti dalla
oombustione delle stoppie rendano molto
fertili i terreni. Si bruciano le stoppie, le
fiamme investono gli alberi; di qui incendi
a nOn finire, anche perchè non sempre ven-
gono osservate le pIiescriziOllli di cui aIl'ar~
ticolo 19, secondo comma, .lettrera i) deI re-
golamento 16 maggio del 1926, n. 1126.

Ma accanto alle cause colpose alta è la
percentuale delle cause dolose. Qualche vol~
~a il fuoco viene appicoato per vendetta, aL
tre volte per interesse; non di rado nell'area
in cui sorgeva il bosco distrutto dalle fiam-



Senato della Repubblica ~ 17517 ~ VI Leglslatura

364a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO Il DICEMBRE 1974

me vengono costruiti edifici in cemento ar-
mato che deturpano il paesaggio e che lIlon
si sarebbero potuti oostruire se il bosco non
fosse stato distwtto. Opportunamente la leg-
ge regionale piemontese n. 13, della quale ho
parlato, stabilisce 'Che sul terreno bruciato
restano immutati i vincoli idrogeologici, pae-
sist1ci, eccetera e le prescriz,ioni uvbanisti.-
che preesistenti.

Il disegno di legge che stiamo esaminan-
do, a sua volta, stabilisce che le zone silvo-
pastorali dist,rutte o gravemente danneggi3-
te dagli incendi sono delimitate a cura del-
l'auto:rità amministrativa e che le zone deli-
mitate iIlon possono avere una destinazione
diversa da queIJa in atto prima dell'incendio.

È fuori dubbio che le conseguenze del fre-
quente ve:rificarsi di incendi ne1 bos'chi ,so-
no gravissime. Della necessità di conservare,
di salvaguardare il patrimonio forestale si
sono ripetutamente occupati gli organi in-
ternazionali. Ne troviamo cenno, ad esempio,
:nella dichiarazione sull'assetto dell'amhien.
te naturale in Europa della conferenza tenu--
tasi a Strasburgo nel febbraio 1970; nella di-
chiarazione della conferenza delle Nazioni
Unite sull'ambiente umano tenutasi a Stoc-
colma nel giugno 1972; nelle risoluzioni del-
la conferenza ministeriale europea sull'am-
hiente, tenutasi a Vienna nel marzo 1973 ed
infine nella risoluzione del comitato dei mi-
nistri del Consiglio d~Europa in data 24 feb-
braio di quest'anno.

Se gli incendi forestali sono una grande
iattura ed una grande calamità in tutto il
mondo, da Inoi sono deleted per due ragioni:
perchè il patrimonio boschivo italiano è uno
dei più poveri e perchè il flagiello degLi incen-
di assume da noi proporzioni particolarmen-
te allarmanti e catastrofiche. Ecco perchè la
legge 30 dicembre 1923, n. 3267, ed il regola-
ment:o 16 maggio 1926, n. 112'6, sono interve-
auti a dettare disposizioni e prescriZJioni in
pl'Oposito. Oramai si toccano punte spaven-
tose, come è ricordato nella relazione che
accompagna il disegno di legge n. 111. La me-
dia annua supera i 40.000 ettari di alto fusto
e i 12.000 ettari di cespugliato, cioè circa il
doppio della superficie che viene annualmen-
te dmboschita. Giustamente ~ lo dico per

inciso ~ è stato osservato in Commissione

che nell'opera di dmboschimento bisogne-
rebbe evitar,e l'utilizzazione di piante resi-
nose, che sono facile preda del fuoco.

Se si. pensa che l'Italia è ormai uno dei
paesi meno boschivi, 'più iSpelaochiati della
terra e se si pensa altr,e sì che oltre agli in-
cendi altre cause conoorrono alla distruzio-
ne del nostro già scarso patrlimonio for,esta-
le, è agevole concludere che, se si continua
di questo passo, tra qualche anno le for,este
italiane saranno soltanto un bel ricordo.

Il bosco ha un'importanza grandissima ne:-
la v.ita umana; l'importanza non è soltanto
estetica, panoramica, paesistica, turistica,
.cscursionistica: è anche idrogeologica. L'al-
terazione dell'equilibrio naturale ha conse-
guenze funeste: turba il regime delle piog-
ge, compmmette la stabilità deli terreni mon-
tani, crea inconvenienti molteplici. A Castel-
lammare del GolJìo, in provincia di Trapani,
il terreno del monte che sovrasta l'aMtato è
framato nell'ottobre di quest'anno cagionan-
do vittime e danrri,ed è franato perchè nO!1
più tratteauto dagli alberi, distrutti dagli in-
cendi estivi.

Un inoonveniente es:iziale è dato dalla di-
minuzione di produzione dell'ossigeno. Tutti
sappiamo che per vivere abbiamo bisogno
di cOlnsumare ossigeno liberando anidride
carbonica e tutti sappiamo altresì che, men~
tre noi sottraiamo all'aria ossigeno immet~
tendovi anidnide carbonica, nelle parti ver-
di dei vegetali, sotto l'influenza della luce, av-
viene il fenomeno contrario. Questo è uno
degli equilibri fondamentali della vita, equi-
librio oggi reso difficile dal continuo aumen-
to di consumo d'ossigeno da parte delle mac-
chine. Si calcola che un'automobile che per-
corre mille chilometri consuma la quantità
di ossigeno necessaria ad un uomo per vivere
per un anno intero.

,Distruggere le zone verdi è dunque una
vera follia. Bisogna difemderle, conservarle,
rioostituirle, incl'ementarI.e.

Nonostante le critiche che sono state op~
portunamente mosse dal senatorePistolese,
alle quali io mi associo, noi siamo di massi.-
ma favorevoli a questo disegno di legge pur-
chè vengano apportati gli emendamenti che
abbiamo presentato e che saranno illustrati
da altri senatori della mia parte politica. Bi-
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sogna affermare decisamente la competenza
dello Stato per determinate attività e, quan~
to alla competenza delle regioni, occorre che
ci sia Ulna legge-quadro cantenente direttive
e orientamenti chiari. Non si può tardare ad
aggiornare, ad integrare con una disciplina
organica la legge fondamentale del dicembre
1923. N'ODsi può arrivare con l'ultimo treno
quando: si deve porre un argine ad un flagel~
lo le cui conseguenze sono d'una evidente ed
enorme gravità. (Applausi dall'estrema de~
stra).

,P RES I D E N T E. È iscritto a parlare

il senatore Balbo. Ne ha facoltà.

B A L B O. Onorevole Presidente, onore~
vale rappresentante del Governo, onorevoli
colleghi, premetto alcuni dati utiH ad evi~
denziare la gravità del problema degli incen-
di di boschi 'in ItaHa.

Il patrimonio boschivo italiano è di circa
6 milioni di ,ettari a bosco~ Il patrimonio è
esiguo rispetto alla il1atura montuosa di gra'l
parte del nostro territorio; comunque, ci po~
ne al settimo posto in Europa. I boschi di
proprietà privata hanno un'estensione di et-
tari 3.750.000;, quelli dei comuni 1.700.000,
quelli delle regioni autonome 160 mila etta~
l'i, i restanti 400 mila sOlno di propri,età de..
maniale.

Gli inoendi dei boschi sono stati, nel 1970,
6.579 ed hanno distrutto 68.000 ettari di bo~
sco; nel 1971, 6.457 ed hanno distrutto 82.339
ettari di bosco; nel 1972, 2.281 ed hanno di~
strutto oltre 2'6.000ettari di bosco; nel
1973, 5.681 e gli ettari di bosoo distrutti so-
no stati 108.838 (con un danno valutato
in 8 miliardi 845 milioni di hre); nei s'OHpri-
mi sei mesi del 1974 ~ secondo i dati della
direzione generale economie montane del
Ministero dell'agricoltura ~ gli incendi so~

no stati 1.009 e gli ettari distrutti 10.327 (con
Un dall1no valutato in circa 521 miliardi di
lire ).

L'entità eccezionale degLi iil1cendi registra-
ti nel mese di agosto ultimo scorso fanno
prevedere per tutto il 1974 un record di bo-
schi incendiati mai precedentemente rag~
giunto.

La direzione generale della protezione ci-
vile del Mini,stero dell'interno ha calcolato
che su 3.555 incendi boschivi scoppiati nel
1973, 9 sono stati originati da cause natura-
li, 376 da azioni dolose, 959 da negligenza,
1.844 da causa dubbia e 367 non classificati.

Gli esperti giudicano che circa 'il 30 per
cento degH incendi di boschi in Italia abbia-
no origine dolosa. Le cause principali sono:
lo spopolamento montano, la ,speculazione
edilizia, !'interesse a ridurre i terreni a pa-
scolo.

Per la sorveglianza dei 402 mila ettari de-
maniali di bosco il Corpo forestale ha a di~
sposizione solo 700 ispettori, 1.900 sottuffi-
ciali e 3.300 guardi.e.

Negli ultimi dieci anni sono stati distrutti
dagli incendi 400.000 ettari e cioè più del
doppio degli ettari rimboschiti. t stato cal-
colato che se SI continua a questo ritmo per
rimboschire il territori'O che sarebbe neces~
sario rimboschire (aillcora circa 4.500.000 et~
tari) ci vorrebbero 180 anni di tempo!

Il disegno di legge n. 111, IÌn discu.,~
sione, rè una l'iedizione di un' p~ecedente
disegno di legge presentato dlnsieme ad altri
dagli stessi presentatori attuali e decaduto
per fine V legislatura. Esso è diretto a dare
un assetto razionale alla difesa del patnimo~
Ilia boschivo dagli incendi considerand'O il
problema nei suoi tre aspetti fondamentali
(e complementari): prevenzione degli incen~
di, spegnimento, ricostituzioil1e del bosco. Fi.
nora la materia appare regolata in maniera
incompleta da varie leggi di cui le più im-
portanti sono: la vecchia legge 30 dicembre
1923, n. 3267, sul « Riordinamento e l'norma
della legislazione in materia di boschi e di
terreni montani}} ed il relativo regolamento
di attuazione approvato con regio decreto
16 maggio 1926, n. 1126 (che qui interessano
soprattutto per la parte relativa ai vincoli
forestali ed alle norme di polizia ,forestale); la
legge 8 dicembre 1970, n. 996, recante « Nor~
me sul soccorso e l'assistenza alle popolazio~
ni colpite da calamità ~ ProteZlione civile >}

(che qui interessa soprattutto per la parte
che riguarda i servizi antinoendio); la legge
13 maggio 1961, n. 469, recante nOlrme sull'or-
dinamento dei servizi antincendi e del Cor.
po nazi'Onale dei vrigili del fuoco.
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La questione pregiudiziale per dare un as-
setto unitario alla materia era quella di tro-
vare una base comUine cui r.icondurre i vari
aspetti del prablema. Tale base è stata repe-
[ita dal progetto di legge, come modificata
dal Senato in sede di Commissione, in piani
regionali od interregionali artioolati per pro-
vincie a per aree terdtoriali omogenee ela-
borati dalle regioni di intesa eon il Corpo
forestale dello Stata e con il Corpo dei vigili
del fuoco caordinati ed approvati dal Mini-
stro dell'interno e con il Ministro per i beni
culturali e per l'ambiente.

È indispensabile che il pwblema della ,di~
fesa dagli incendi debba interesSaTe non so-
lamente le oolture boschiv,e propriamente
dette, ma anche tutte le altre coltivaz,ioni
agrade, sia erbacee che arbar,ee.

Specie queste ultime nelle zone collinari c
montane coesistono con le prime su superfici
limitrofe e comunque a breve distanza; di
conseguenza ,il fuoco sviluppandosi nella fo-
resta può facilmente propagarsi anche nei
ter.ritori ,investiti a coltura agricala, o vice-
versa, come accade più di frequente, da que-
sti ultimi passare nella foresta.

Occorre, a tal fine, tener ,pIìesente che i dan-
ni da incendio per superfici agnicole, arbo-
ree ed arbustive risultano in genere maggio-
ri di quelli subiti dalla silvicoltura e deter-
minano un grave stato di avvilimento per
l'àgricoltore oostretto a rinunciare ad un im-
mediato reddito. Pertanto le norme proget-
tate dovrebbero prevedere la difesa ,ed i ne-
cessari interventi anche per questi ultimi ter-
ritori, al fine deHa salvaguardia della stessa
produzione agricola.

I.nvece, nel provvedimento in esame, si in-
siste sul concetto di terreno boscato dando
così un significato molto ristretta all'appH-
cahilità del provvedimento anche nelle zonè
non boscate. Infatti all'articolo 7 si danna
incentivi solo ai proprietari di terreni bo-
scati per costituire consorzi di preve!llzio~1e
antincendi.

Sarebbe quanto mai opportuno, ai fini
della prevenzione degli incendi, concedere à
tutti i proprietari agricoli oompresi nelle
aree territoriali più pericolose i medesimi
aiuti previsti dall'articolo 7 per i soli pro-
prietari di terreni boscati.

L'altro aspetto fondamentale del disegno
di legge conoerme 1'opera necessaria allo spe-
gnimento dei focolai e degIi incendi.

Si prevede un intervento concorrente di
vari Corpi che fanno capo ad autorità locali
e statali diverse.

È auspicah* che nella predisposizione dei
programmi dettagliati si possa superare la
di,£ficoltà di coordinare i diversi Corpi attra-
verso i necessari ooHega:menti, in modo da
avere per ogni comune o per zone omogenee
Un piano di difesa basato anche su un' orga-
nizzazione prev,entiva ed elementare.

A collaborare all'opera di spegnimento, do-
vrebbe essere sensibilizzata !'intera papola-
zione delle zone minacciate e specie le cate-
gor,j,e agricole più direttamente interessate.

Tale sensibilizzazione dovrebbe anche av-
venire concedendo alle associazioni dei pro-
duttori agricoli la possibilità r.iconosciuta al-
le associazioni per la protezione della natu-
ra di cooperare nell'opera di spegnimento
degli incendi.

Considerata l'attuale esperienza legislati-
va delle regioni (esistono leggi sulla preven-
zione deglli incendi dei basohi nel Lazio,Pie-
monte, Toscana; propaSlte di legge ,in Cam-
pania, Ma\Tche, PugHa e Umbria) ,la legge na-
zionalle dov,rebbe diffondersi più diffusamen-
te sui mezzi e le opere occorre!llti per intra-
prendere una efficace azione di prevenzio-
ne. In particolalre gli enti concessionani e pro~
pDietari delle vie di comunicazione dovreb~
bero essere tenuti a puHre aocuratameDlte
da:lle erbe infestantli, e da materiaiLi combu-
stibiLi le scarpate in prassimi1tà delle qualli
sono i percorsi di comunicazione (strade, au-
tostrade, fer,roVlie).

Il pravvedimento all'esame :si occupa an-
che deHa ,riparazione dei danni causati dal
fuoco prevedendo la nicostituzione dei bo-
schi percOlfsi dal fuoco, nonohè !iI ,riassetto,
dei tenreni degra:daH dal fuoco stesso.

Appare opportmno soffermarsi anche sui
danni patiti da'l proprietario dei terreni per-
oorsi dal fuoco. Per facilitare Ila ,ricosrtituzlia-
ne dei boschd va considerata la assenza di
reddito a quanto meno la forte lriduzione ohe
provoca la distruzione del bosco ,incendiÌa~
to. 11 proprietario, quindi, dowcbbe essere
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esentata in tutta a parZJialmente dalla cor~
responsione dei tributi generati dal reddita
del bosco (ILOR, IRPEF). Accanto a questa
misura iil proprieltado del basca incendiata
dovrebbe godere anche di prurticalruri incen-
tivi per favodre la rifarestaZJione con popo~
lamenti misti can 'larga predaminanza di
latifO'glie.

Tali essenze, infatti, se colpite dal fuO'co,
presentana una più agevole ripresa vegeta-
tiva mediante l'emisS/ione eLipalloni.

Problema fondamentale e che a noi sem-
bra debba essere considerata con la massi-
ma attenziOine è quello delle competenze.

La materia, infatti, comporta Ila risOiluzio-
ne del problema delle competenze che s'in-
arociana tra Ministera deWintema e Mini-
stero dell'agricaltura e foreste, tra ammini-
strazione centrale e regioni a statuto ordina-
rio, tra amministrazione centrale e regioni
a statuto speciale (e province autonome).

Mentre le campetenze del Ministero del~
l'intema e quelle del MiniSltera deU'agricol-
tura risultana, almena ,fina ad un ceTta pun-
ta, più parallele che concor,renti e qUlindi sa-
rà faoile dirimere, anche se in certi ca<;i
in virtù di nmme legislative ad hac, gli e~en~
tua li contraSltli, più difficHe appare 'la sOllu-
ziane deLla questione delle competenze tra
regioni ed autorità centrale.

Per quanto riguarda le regioni a statuta
speciale OCCOirreaver .1'iguaJ1doalle loro nor~
me statutarie. Casì, nena statuta per il Tren-
tina-Alto Adige la vOice « servizi antincendi »

è comprèsa tra le materie sune quali la re-
gJioneha « competenza ~egislativa » in aJrma-
nia eon la CastituZJione ed i princìpi dell'ar-
dinamenta giUlridico della Stata e ca[ rispet-
to degli abbLighi internazionali e degli in-
teressi nazianali, nonchè delle norme fonda-
mentaLi deHe riforme ecanomico~saaiali del~
la Repubblica; nello statuto per il FriulJiN,~-
nezia Giulia la vace« servizi antincendi» è
compresa tra le materie sulle ql1al~ l'autona-
mia legJislativa regiana:le si espLica in manie-
ra più ,ristretta, davenda I]:~ispettare, alt:rechè

l' a sservanz a dei limiti genemli analaghi a
quelli di cui sapra, anche quellH derivanti
dai « pI1incìpi fondamentali stabiliÌti dalle leg-
gi deEo Stata nelJe singale materne ».

Le suddette norme hanna, di fatta, can-
sentita fÌnora solamente Ila castituziane di
corpi ausiliari dei vigili del fuaca nelle pro-
Vlince di Trenta e BalzanO'.

Satta questo aspetta il progetta di legge
fa correttamente salve (artikalo 13) Je sud-
dette competenze delle regiani a statuto spe-
cialè.

Per le regiani a statuta mdinaria accarre
aver presente in via tearica qUalli sana le
campeteme primarie di tali regioni relati-
vamente aMa mateI1ia degli incendi.

Sarà allOira chiara come esse nan passa~
nOivantare nessuna campetenza primada per
ciò che riguarda i servizi antincendi in
generale nè per ciò che II'igl1arda in partico-
lare .la prevellZJione e la spegnimenlta degli
incendi di boschi e come, dnvece, passana
vantare campetenza pdmaria, ai sensi dell-
l'articala 117 deLla Costituzione, in materia
di ricasltituziane dei baschi distruttd, dal
fuoca.

ChiaI1ÌJrecOlme le campetenze della Stata e
delle regioni risultino. delimitate secando
una cal<retta interpretazione castituzianale
è problema di primaIìta impo[[tanza.

Il prablema stesso è complicata dailJa ten~
dema, d'alltlrande ben camprensibile, di trat~
tare la materia unitaI1iamente sia da pa:pte
dello Stato che da parte delle regi ani. Ca-
sì alcune regioni hanna già ~ in assenza
di una legge nazionale dell tipa di quella di
cui si sta discutenda ~ presa 'iniziative, ,an~

ohe rleg.isllative, per mganizzalCe la tutela dei
bOischi dagli ,incendi. È lil casa, 'PelI'esempia,
della reg.iane Piemante che, in data 6 mag~
gia 1974, ha varata la legge ,regionale nu-
mero 13 recante: «Interventi per la prreveo~
ziOine ed eSitinzione degli incendi: farestali ».

Per altro verso. da varie sentenze deilla
COI1tecastituzionale (vedi IÌn particalare le
sentenze 141 e 142 del 1972) si evince i[ prin-
cipia che l'elencazione di cui aU'aI1ticala 117
della Costituziane deve ,essere intesa in ma~
teria tassativa.

Nonostante quanto sopra, in materia di di~
fesa dei baschi dagli ,]nçendi, è passibile nel-
la pratica, aJlmena fina ad un certo punta,
adattare un sistema per ridUlrre ad unità,
da parte delle regiani, i tre momenti della
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prevenzione degli incendi, della spegnimen-
to dei medesimi e della ricostituzione de:
boschi distrutti. Tali piani dovrebberO' esse-
re soggetti ,ad Ulna discipH:p.a unitania, non
distinguendosi tra prevenZJione e spegnimen-

tO' degli incendi da un lata (materia di com-
petenza statale) e ricostituzione farestale
daU'altJra (materia ,regionale).

L'UiIlIivoaitàdi Itrattamento dei due tipi di
competenze che si reaLizzano in un unico
piano (predisposizione dei piani da parte del-
le regioni con determinate procedure ed en-
tro un deteI1minato [tempo, coordinamento
ministel'iale dei piani e possibillità di Isunro-
ga minis teriale alle regioni in caso di inerzia
da parte di queste) è certamente posstÌbile
ma occo~re aver chiara l'efficaoia diversa del-
le norme comuni SUlidue indicati tipi di com-
petenza.

Così, attrihuendosi alle regioni competen-
za nella predisposizione di ptÌani per dò ohe
riguarda la prevenzione e lo spegnimento, si
rientra, a nost!ro avvisa, nel potere dello Stta-

tO' di delegare COinlegge propria competen-
ze amministrative alle regioni, ai sensi del-
l'articolo 118 della Castituzione. E, in quc-
sto caso, tutte le nO'rme statali IrimangonO'
in' piedi, potendo le regioni trovare spazio
per la propria .aJUlt'0nomiasalo nelll'ambito di
esse e della delega.

Al contmrio Ila competenza (regionale per
la ricostituzione dei boschi è primaria, ex ar-
ticolo 117 della Costituzione (trattandosi di
agricoltUlra e foreste). Per tali ragiani la
legge nazionale in mateJ1ia ed in pairtico-
lare il prov\'edimenta Jn esame dov,rà assu-
mere s'Otto tale riguardo il valore eLisem-
plice legge-quadro e di pdncìpi con ~a con-
seguenza che le regioni potranno anche sca-
valcare le nonme Iparticolari che non investo-
no princìpi. Qualche chiarime11lto nel testo
di legge in relazione alle Isuesposte puntua\1iz-
zazioni sarebbe, a nostra giudizio, di certa
Uitil1itàai fini di una migliore analisi interpre-
tativa del provvedimento.

Chiarito quanta sopra passo ad osserva-
Ziiomi,meno fondamentali di qruel1e che pre-
cedonO', su altre parti del progetto.

L'articolo 8 divide troppa dèttagliatamen-
te le competenze per l'O spegndmenta degli

incendi. Secòndo ta'le anttkola, Ì!llifaTIti,sem-
brerebbe che il Carpo dei vigili del fuocO' non
possa intervenire se non per la spegnimento
di « ilincendi di boschi non castituenti minac-
cia per l\incolumità pubblica» e che il suo
intervento sia, anche in questo caso, subor-
dinato alle Irichieste del Corpo forestale
dello Stato. A parte la difficoltà obiet-
tiva di di,stingue['e a priori Itra 'incendi che
« minacciano» ed incendi che non minac-
ciano T'incolumità pubblica, ,non vediamo
perchè (qualora scoppi un incendio di bo-
schi ~ un avvenimento oiaè a ,rapida co['so
ed a comportamento difficilmente prevedibi-
J.e ~ li vigiJJ. del fuocO' se ne debbanO' stare
con le mani in mano per que8tiani di com-
petenza, aspettando che, dopo il primo ina-
deguato interventO' del Carpa farestale,
}',incendio assuma dimensioni talli per cui, a
seguito di espLicita richiesta del CorpO' sltes-
so, esso divenga di loro competenza. Pari-
menti al quinto comma dell'articola 8 è detta
che squadre organizzate dai camuni e da a~~
tri enti debbono intervenire solo « su richie-
sta» deI1'auto\lìità che ,di,rige 110spegnimento
degli incendi.

A no~tro g~udizio l'importante è stabiHre
chi dirige ,e cooI1dina Il'opera di spegnimernt:o
(per non creare confusioni) ma è ,ridicolo di-
videre 'le competenze nel modo di CUliall'ar-
tic'0lo 8 a, quantomena, nel modo in cui una
sua interpretazione letterale potrebbe fall:"
suppOI1re. Ciò non toglie che la campetenza
primaria per Il'arganizzazione della spegni-
mento degli incendi di boschi passa ben es-
sere demandata al Carpa forestale.

Nell'articaìlo 10, u}1Jima comma, sii v~eta
!'insediamento di costruzioni di qualsiasi ti-
po « nelle zane bo,scaJtei cui saprassuoli bo-
schiVli sianO' sltati distrut<ti a danneggtÌatti dal
fuoco ». La disposizione è attima, solo che,
così cancepita, castituisce, se intesa letteraJl-
mente, un astacolo invalicabille anche per i
normali strumenti urbanistici.

Sarebbe, quindi, oppartuna, a nastrO' giu-
dJi:zio, stabilire che vi è divietO' di insedia-
mento, a meno che questo nan sia prrevista
dai nmmali ,~trumenti Ulrbani,stici.

Abbiamo presentato (e sana stati presen~
tati anohe da ahre parti) emendamenti; ilIa-
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l'O aocoglimento anohe parziale varrà a por~
tare modifiche e chiarimenti suH'linterprreta-
zione di alcuni articoLi deLla Jegge in discus~
sione, che dteniamo indispensabiili per l'en~
derla meglio rispondente agLi scopi che si
intende ,raggiungere. È lin seguito alil'esame
e all'accoglimento o meno di alcuni di queSlt'i
emendamenti che decideremo il nostlJ1o voto.
Grazie.

P RES I D E N T E . È iscritto a parla~
re il senatore Mazzoli. Ne ha facoihà.

M A Z Z O L I . Signor P,residente, slignor
Sottosegn:Jta,rio, OInol'evoli colleghi, cosa av~
Vliene quando nel bosco divampa un incen~
dio? In passato chi vedeva le 'biamme corre~
va a suonare le campane a maI1tel,lo e la gen-
te del paese con zappe, badiili e mannaie an~
dava a fermare il fuoco. Oggi è inutile suo-
nare le campane, peI'chè nessuno più caDre
versa i'l bosco in ,Diamme. QualoUlllo guarda
e commenta, ma non si muove. SOIlo le guar~
die forestali oercano faticosamente di ,redu~
ta,re qualche operaio ohe di malIa vogllia Sii
unisce aUe squadre che lavorano nel bosco.

Come mai un cambiamento così veloce di
mentaLità in meno di cinquant'anni? Per se~
coli IiI bosco è stato l'amico degli uomini, li
ha protetti, li ha sfamat'i; Ja gente voleva be-
ne al bosco e lo difendeva peI'chè vi racco~
gllieva la legna, perchè vi pascolava ill bestia~
me. n bosco dava tante cose utÌ'li agli uo-
mini, che lo sfruttavano ,iilpiù possibile, 00-
me si fa sempre con ,i veni amioi, buoni e
generosi. Oggi IiI bosco per molti è oggetto
di consumo come un paio di sca1rpe; non è
un bene da difendere perchè ci sia anche do-
mani. Per akuni è argomento di di,scussioni,
che spesso si svolgono entro Mmitli troppo
culturali; per pochi è oggetto di cure, di
amore cOlme bene della Provvidenza per la
vita e la sallute degli uomini.

Andare nel bosco a spegnere il fuoco è
molto perico.loso e faticoso; ci si sporca or~
r,ibilmente. E poi perchè non ci vanno gLi
altri? La gente pensa: il bosco ,nOln è mio.
Ecco la dHferenza: un Itempo iJ bosco era di
tutti, ora non è più di nessuno. Una volta lo.
sfruttavano e lo difendevano, oggi lo si gode
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e poi lo si brucia. Ogni civiltà ha i suoi id()~
Ii; la nos1Jra ha qudl0 del benessere alla gior~

nata.
Domani chi spegnerà gli incendi nei bo~

schi? Ecco la domanda a cui idsponde il di~
segno di ,legge al nostro esame in modo sem~
plice, chiaro e preciso per garanti,re un ser-
vizio pubblico di g.rande ,importanza. Infat~
ti il disegno di legge prevede: 1) un ordina-
mento IraZJionale del servizio ,secondo pianj
regiOlnali e interregionali; 2) una struttura
essenZJiale e penmanente di difesa; 3) gli srtJru-
menti e i mezzi per la prevenzione e l'inter~
vento; 4) la necessaria collabora:zJione delle
amministrazioni dello Stato, delle Iregioni,
degli enti ,locali, dei comuni; 5) la ricostiÌtu-
zione del patI1imonio boschivo; 6) i divie1Ji
per ridunre Ila penicolosità e le sanzioni per
colpire le azioni coIpose e dolose; 7) i finan-
ziamenti necessari e possibi'Li per un quin~
quennio.

Niente di straordiné1iI1io,si dirà, non è una
gran legge. È vero, ma è buona, rutile e ur~
gente.

Si è fatto un gran discutere se la compe~
tenza, per spegneire gli lincendi, sia della re-
giÌane o deHo Sta:to. Penso proprio che in
questo caso la questione sia mal posta. Non
mi palre che si difendano. le autonomie IDca-
l,i rivendicando H diritto a spegnere gli incen~
di; OCCOlr,reinvece tenere in considerazione

.il mO'do migliore per far funzionare un ser~
viz,io su tUtltO lill territorio nazionale con la
minor spesa e la migliore effidenza. Certa-
mente sarebbe dibfidle sia al presiÌdente de!
Consi~lio che ai 'preSlidenti delle ,regioni, sia
ai parlamentani che ai oonsiglieri regionali
pI'Ovvedere 'e intervenire per Jo spegnimen~
to deglli incendi. PaI'e a me opportuno e
giusto affidare al Corpo fmestale dello Sta~
to nelle sue espI1essioni nazionali, I1egionaIi
e locali il compito di organizzare il servizio
di dif,esa dagli incendi, operando in tal mo-
do anche il congiungimento tra le funzioni
delle regioni e queUe dello Stato.

n senatore Rossi DOI'ia ha brevemente toc~
cato la storia recente del Corpo forestale del~
lo Stato. A me sia consentÌ'to ag~irungeire
qualche pensiero. Il Corpo forestale dello
Stato non è stato istituÌ'to dal fascismo, che



Senato della Repubblica ~ 17523 ~ VI Legislatura

364a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

tutt'al più gli ha messo le mostrine, nè 110
ha istituilto la monarchia dei Savoia perchè
c'eira già prima. Fu effidentisSlimo, venne
organizzato e istruito nelle regioni che erano
sotto l'amministrazione austirÌaca; ma nolO.
ci fermiamo qui. Un Corpo forestale bene or~
ganizzato ed efficiente Viifu aIÌ tempi deHa
Repubblica veneta e ne !Desta memolria !in
molti comuni della Serenissima; ma non ci
fermiamo nemmeno qui. Di un Corpo fore~
stale si preaccuparono anohe i barbari quan-
do vennerro iÌn Italia, particolarmente d Lon-
gobardi. Non è quindi tanto in chiave poLi-
tica quanto sopralttutto in chiave di funzio-
namentoohe dobbiamo guardaJDe a questa
istituzione.

Di fatto avviene ~ nè sarà diversamente
lin futuro ~ che il compito di provvedere a
racimolare le squadre per spegnere gl:i in~
cendi tocca al brigadiere della forestak Cer-
to occorrono mezzi più moderni, strumenti
piÙ adeguati,fimunziamenti sufficienti. Spe-
riamo che :iil volontarialto, non del trutto
scomparrso per la verità lin alcuni ter,nitori
del nostro paese, possa essere utilmente va-
lorizzato e integrato nella struttma essen-
ziale. Non ho mai visto respingere o impe-
dire qualsiasi iniziativa pubbLica o privata
di'retta a preventiDe o a spegnere gli lincendi.
Siamo sinceri,sono molte 'le discussioni, ma
pochi i fatti, anche perchè è piÙ facHe par-
lare che provvedere.

Mi pare sarebbe sterile soffermarci a di-
soutere su conflitti di competenza lin una
materria che Irichiede soltanlto un efficiente
funzionamento di un servizio pubblico ade-
rente alle div0irse realtà e alle ,imprevedibili
necessità. Meglio guardare il problema dal
punto eLivista pratico. Occorre un servizio
che si snodi articolato sul terndtorio nazio-
nale e faocia capo ad alcuni centri operativi,
che passano raggiungere le vade zone di in-
tervento con i mez:z;ie gli strumenti necessa-
ri. In tal modo potranno trovare UlHle im-
piego anche i mezzi aerei senza incontrare
eocessivi costi, come certamente avverrebbe
se si pensasse ad un siSitema con decentra-
mento e delimitazione regionale.

L'espe'rienza ci ,insegna che chi provvede
ad mganizzare le squadre e le stesse perso-
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ne che partecipano alle qperaZJionidi spegni~
mento devono conosoere molta bene il ter-
reno per agire utillmente ,e per evitare gravi
pericol1i e disgrazie. Ecco 1'0PPol1tunità di
una presenza oontinua, anche se ridotta, del~
le gllairdi,e forestaLi su tUlttO il tellìr.ttmio.

Un tempo lirlbosco era frequentata da per-
sone che ,lo conascevano e rinoendlio era do~
vuto a cause accidentali, ohe si ceDcava ac-
curatamente di evitare anche quando il pa~
sto11e era oast:1'el1:toa bruciare l'erba se'Oca
per preparare il pascolo. Oggi ogni ibosco è
faoilmente ,raggiungibille con i mezzi moto-
rizzaÌli da qualsiaSli persona, troppo spesso
imprudente e di'Stratta. Non la lO!ece1sslitàper
pracUlrarsi da vivere cost,ringe ad acoendere
il fuaco, ma la negHgenza è causa degli in-
cendi. Non manca certo per alcune zone H-
mitate e di grande interesse turistico il mo-
vente della speculazione per ottenere aree
da des,tinare alil'edilizia, ma sono pur sempre
casi <limitati. Comunque i danni per gli in-
cendi dei boschi sono \ingenti e gravi ,sortto
tutti gli aspetti. Ogni anno il patrrimonio
boschivo si riduce di valore e di estensione.
La superfkie rimboschita è infeniorre a quel-
la distrutta dal waco. Quanti a:I1ini,occorrono
per fare un bosco? Tanti! Quando ci si pen-
sa, ci si accorge che il danno è difficilmen-
te quantificabile, Iperchè si distrugge ,un be-

I ne che non si può ,ricostituire faoillmente an-
che con ~rande spesa.

La relazlione al disegno di legge dei sena-
'tOlri Bartolomei e Spagnolli illustra ampia~
mente le cause ed i danni degli lincendi bo~
schivi. II relatme Cacchiolli ha pure 'Ìlrattato
con diligenza e cura ill problema; ila stampa
in questi ultimi annd. vi ha :ri£hiamato spesso
l'atltenzione dell'opiniane pubbLica. Non c'è
bisogno che io ~ipeta quello che è stato bene
detto e ampliamente scritto.

Unisca la mia vOice a quelila di 0011011"0che
ritengono si debba provvedere lOonurgenza,
oan buon senso, con rea!1isma. Avendo parte..
dpato in Commissione ailila discussione sul
disegno di ,legge che viene proposto aHa no-
stra approvaziane, pur apprezzando ogni ri-
oel~ca sulll'assetto poliÌlico~istituzionale, devo
affermal1e, 'per qUOJnto attiene alla mia re..
sponsabiiHtà di :1egislatore 'e allla mia espe-
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rienza di montanaro, che il Senato ha medi~
tato anche troppo a ilungo. Bisogna sempre
OeI1ca're di nO'n far diventare di,fìficiJi ,le cose
semplici; ;ill larvoro compiuto dama Commis~
sione è 's,tato certament,e uHle, interelssante
e per me convinoente così che oggi posso dire
hnalmente che voto volentieri a favore dell
disegno ,di legge per la cHfesa dei boschi dagli
incendi. (Applausi dal centro. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. ;È iscritto a parlare
il senatore nel Pace. Ne ha facoltà.

D E L ,p A C E. Signor ,Presidente, ono-
r,evole Sottosegretario, onorevoli coHeghi,
di fronte alll'esame della proposta di ,legge
n. 111, dobbiamo prima di Itutto falre una
riirf'lessione. Il Senato. in ogni occasione ha
espresso, sui problemi dell'ambiente e in di-
J:1eziol1!edelila idiifesa di ques.to, indkizzi diver-
si rispetto ai contenuti della proposta di
legge n. 111.

Il Senato ha espresso questi pareri e que-
ste diverse opinioni nell'elaborazione della
legge sulla montagna che affidava alle comu-
nità montane l'elaborazione dei piani (comu~
nità montane che sono consorzi di comu~
ni), la gestione del territorio, Ja formulazio~
ne del piano sul territorio. Ha espresso pa-
reTe diverso quando ha disausso il disegno di
legge 114, togliendo di mezzo tUBte le altre
questioni; ha espresso parere diverso quando
la Commissione eoologica ha posto in di.
scussione in que'ito ramo del Parlamento
una mo~ionre ohe ohiedeva addirittUlra la
estensione ai problemi ambientaH del decreto
n. Il ossia a tutti i problemi riguardami
l'ambiente .con Uilla piena competenza alle
regioni. Tutte queste decisioni, tutti questi
orientamenti sono stati presi all'unanimità
da questo ramo del Parlamento. E vi è da ag-
giuTIgereche il decreto delegéllt,Qn. Il del
1972 pl1eoisa che ill passéllggio aIle 'regiani dei
beni demanIiali, tra j qlUiallii,ymegahillmen~
te ricadono 1e foreste demaniali, come pm~
prietà inalienabiIi ma senz'altro ricadenti

. s,otto la gestione programmatoria e ammini.
strativa del1e ,ylegioni, dOVieva avveni'l"e in
pochi giorni. Tutti riconoscano ormai ch~

in materia di agricoltura .e foreste, cacc1~l,
pesca, urbanistica e assetto territoriale l'ar~
ticola 117 della Costituzione non può essere
int,es,Q come articolo puramente indicativo,
ma è un articolo prescrittivo che dioe che
quelle competenze sono delle regioni, iCosìoo~
me è previsto che le Tegioni possono in base
all'articolo 118 delegare ad altri, [lell'ambito
della Costituzione, ossi.a comuni, province.
oomunità montane e consorzi di queste, i po"
teri che ad esse sono affidati. Se si tiene con-
to di queste considerazioni è chiaro che la
salvaguardia del bosco, ossia di una proprie-
tà anche se inalienabi:J,e deILe lf1egioni, non
può che 'spetitare, essendO' il bosoo fatt,o f,Qn-
damentalmente agrario e quindi di alssett,o
del territoriO', aMe mgiorni. Se poi si tiene
conto addilrittura ohe la quasi tota[.ità deJ
bosco ricade in t'erritol'i riconosciuti montani
e quindi composiN da oomunità montane, è
veramente paco piacevolle pensare che con
Ulna piI10poSltadi legge si possanO' sottrarre
alle regioni poteri che sono sltati riconosciuti
ampiamente dallle 1eggi, dalLa Costituzione,
dai decreti d~}egati e da qUiesta (stess,o ramo
del Parlamenrto come compiti prior:ita'ri che
élId esse spettano.

Credo che da queste prime considerazioni
risulti evidente che spetta alle regioni, alle
amministrazioni regionali decidere, attuare,
progI'ammarre e portare aVianti ila gestione
del bosco e quindi anohe la sélllvaguardia di
questo.

Quello che vado affenrnando è tanta vero
che in questi anni, dalla aprile 1972', nume-
rose regi,Qni hanno già operato in questa di-
rezione: il Piemonte, la Toscana, il V,eneto,
il Trentino"Alto Adige, le province autonome
di Trenta 'e di BolZJano hanno emanato leggi
c non vi è stato commissario di governo che
abbia ricorso contro di esse, che abbia im
pugnato una qualsi'asi di queste lleggi per dl~
-chiaJrare che fossero illegittime. Era infatti
chiaro che la .competenza sugli i'llc,endi bo~
schivi non poteva che spettare alle 'regioni;
oggi inViecesi oambia o si tenta di oambiare

,l'ori,entamento.
Il testo proposto dalla maggioranza della

lçom~issiOine fa compÌe'lie un passo indietro
ed è anche in contrasto con ciò che questa
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mattina steslsa l'onor'evole Minilstro dell~
l'agricoltura ha dichiarato in CommissiQne,
e ciaè che bisogna travare una giusta posizio~
ne le un gius1to ré1Jpporto tl1a rIa Sté1Jtoe le re~
gioni. Il che vuoI dirle che bisogna il11odifica~
re questi rapporti.

Tutto questQ avviene quando nel mese di
ottobre è apparso sulla Gazzetta Ufficiale il
decreto per il passaggio di una prima pa'rte
delle foreste demarriali aHe regiQni. È v'era
che è solltanto una prima parte, ma è vero an~
che che una guantità notevole di boschi ri~
mane in mano al Ministero con m,otivaz10
ni veramente inqualificabili. Faccio l'esem~
pio della foresta di Campiglia, che 'ricade
sotto la competenza di due regioni, per cui
si dice che tali regioni non riescono a met-
tersi d'accordo per gestire la foresta. Il bo~
sco di Mesola è in un'unica regione, anzi
in un'unica provincia, però forse si può pen-
sare che altre ragioni possano venire addotte.

In Toscana abbiamo 35.000 ettari di bosco
che, con un motrivo a COinun al,tro (e n,oi di~
ciamo che non è plausibile), non sono passa~
ti alle regioni. In Emiha sOlna 15.000 ettari,
ed in altI1e regioni d'I,ta'Ha Viene sono nume-
rOlsiaI1'r!Ì.Ecco, ci 'attendiamo dall'onorevole
Sottosegretario Ulna ri<spasta precisa <peTsa-
piere quando tutte le foreste demaniaili s~
Danno Itrasferilte alle regioni. Ciò deve avve~
nire, perchè ~ ,lo si voglia 01no ~ i decreti-
del:ega:ti prev,edono questù.

Siamo di fronte ad una situazione per cui vi
sono regioni proprietarie delle foref1e dema~
niali, vi sono le oomunità montane che devo-
no programmar,e la gestione del t:erritorio ed
esserne galranti; addirittura si dice nella leO'.
gie IsuLla montagna, senatOI1e Mazzoili, che il
programma fatto dalle comunità montane fa
testo per tutti gli altri enti operanti nel ter.
rit,oria. E poi ci troviamo di fronte ad una
legge contro gli inooodi per la quale il Mini.-
stero approva, coardina re i,l Corpo foresta:e
dello Stata assolve il compito fondamentale
delJ'avvistamento, dello spegnimento e di
tutto il iYesta.

Quindi bisogna essere coerenti con noi
stessi: il Governo, la maggioranza, gli estien-
sari st'essi della legge sulla montagna hannJ
sbagliato allora o sbagliano ,oggi? Noi siamo

!convinti che sbagliano ,oggi e che il disegno
di leg.ge, così com'è, è in contrasto con tutta
l'aziane che abbiamo. candotto nd nostiI"O
Parlamento e con le stesse decisio'ni che que~
sto ramo del Parlamento ha presa molte voI.
te all'unanimità. Non è che con questo di~
oiamo che il CODpOfaDestale delllo Stato nan
deve operare nei baschi. Figuriamoci! Chi è
che non ricanosce al COI1pOforestale del:lo
Stato grandi meriti? Esso può funzionare,
ma aLle dirette dipendenze deUe r,egioni: coa
questo nessunQ vuole disconoscere i campL
ti e i meriti che esso ha,.

Queste sono le prime considerazioilli alle
quali però crediamo ne vadano aggiunte al-
tre. Dobbiamo tener conto che il bosco non
è qualcosa di idealizzato, ma qualcosa che vi-
ve in un contesto, non in un'idea, qualcos;'l
che vive in Uina realtà. Per questo si parla di
vegetazioni climatiche, ossia di qualcosa che
,è un insieme di territorio, di atmosfera, di
umidità, di giaci tura del terreno, di penden~
ze e che forma un tutto :completamente dI-
verso da un declivia all'altm, che varia anche
a s:econda dell'espasizione a nord Q a sud di
una determinata montagna e che varia anche
a seconda del clima. A valte in una stessa re-
gione vi sono diverse giacitur,e, div,erse com.
posizioni del bosco. Se errore vi è stato nel-
J'ultimo periodo ore do sia stato proprio quel-
lo di dimentkare queste caratteristiche am
bientali del bosco tendendo a fare di ogni ero
ba un fascio ,e a sistemare un tipo di bosao di
rapido acoresdmento, causa moIte volte di
deglTadazione ~ vero, collega Rossi Doria? ~

e anche di distruzione di determinati terTi~
tori.

A che cosa ha portato tutto questo? Al fat-
10 che si è avuta una situazione completa-
mente mutata nel settore boschivo del no-
stro paese. Sono mutate le essenze, ma so-
prattutto è mutata la cura che si ,è portata a1
bosco. Si è detto: le montagne si sono spo-
polate, dalle colline sono fuggiti gli uomini,.
la faloppa ha invaso i boschi, il sattobos.co
non lo ha più curato nessuno, sona scompar~
si completamente gli animali. Ma prima di
,questo era scomparso l'uomo e questi boschi
sono rimasti abbandonati a se stessi, ne~~~
suno li ha più ourati, nessuno ha più taglia-
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t'Ù nè ripulito il s'Ùttobosco, nessun animale
ha più pascolato. Ed allOlra gli incendi si so~
no sviluppati con facilità un pa' dappertut
to. Quando non c'è l'uomo tutto scompare.

Si è parlato di incendi dolosi che io non
escludo, essendo anzi uno di cOlloro che so~
stengono l'esistenza degli incendi dolosi. Ma
dove si sviluppano tali incendi? Solo in ri-
strette zone. Ma quando si paria di centomi-
.laettalri distrutti dal fuoco, non si parla di
100.000 ettari di terreno distrutti da incendi
dol'Ùsri,ma di 100.000 ettari di bosw bruciato
per cause diverse, che non sono certamencc
solo cause doLose. Il senatore Endrich è a~~
rIvato a dire che .su circa 8.000 incendi 500
possono essere c'Onsiderati dolosi. E quelli
dolosi oolpiscono greneralmente zone ristret~

I

te, interessate alle o'Ostruzioni. Ma i veri in-
cendi, quelli che distruggono il patrimonio
boschivo, sono i grandi incendi che passano
da declivio a declivio, da montagna a m'ÙD-
tagna 'Ccontro i quali ci si difende non .oOD
;Jo spegnimento immediato, ma con anni di
preparazione, con ripulituIie, con strade fran-
givento, con laghetti collinari, con lavori ,in-
somma che devono essere fatti anno per an-
no, mese per mese e soprattutto Con .la co~
struzione di un bosco diverso, di quel bosor)
che ha penmesso la vita a centinaia, a mi-
gliaia di persone neUe nostre montagne e che
aveva creato le condizioni per il pascolo.

rDobbiamo consIderare queste cose, altri-
menti, se pensiamo solo all'incendio doloso,
tutto si esaurisoe in un fatto di polizia; in-
v,ece la distruzione del bos.oo è ben altra co-
sa. OocoI're quindi urna nuova gestiO'ne del
bosco, un suo diverso utilizzo, una più svj..
!uppata azienda silva-pastorale; ocoorre ri~
pDrltare quindi ill bestiame nella montagna
~ riportarvi la presenza dell'uomo. Ma come
si fa a far,e tutto questo quando si continua
ancora ad assumere per due mesi soltanto
gli operai fares tali , 11cenziandoli, riassumen-
doli e poi licenziandoli di nuovo a quando
non si approvano nemmeno i piani di fore-
stazione? E se tutto questo è vero, se il bo~
~co è una questione dimatica, seè gestione,
cura continua, permanente, come si può di-
sgiungere il bosco dall'u'Ùmo? Come si può
disgiungere il bosco da chi lo deve gestire,

cioè dalle comunità montane, dai oomuni,
dalle province, dalle regioni? Come si può
pensare che solo il Ministero c'Ùmpetente o
il Corpo forestale dello Stato operino in que]
bDseD? DevonO' eSlsere presenti 'alt1ichela co~
m'Unità montana, i:1oomune,la provincia.

Eoco perchè diciamo che, se vogliamo ve~
ra:mente un bosco che sila patLimoniO' cleUe
popolazioni, che sia patrimonio di uso e go-
dimento, non di distrnzione, Ila gestione del
bosco deve ressere affidata alle popolazioni.

Se teniamo oonto di queste considerazio-
ni, ben diversa appare )a proposta di Legge
che stiamo esaminaJndo Ed ecco perchè ab-
biamo presentato gli emendamenti necessari
e perchè chiediamo che v",mgano approrvati,
ma chiediamo anche una seria riflessione a1~
la maggioranza.

Un'ultima osservazione, signorP~esiden-
te, ed ho ,finito. Quando si arriva agli stan-
zia:menti per questo provvedimento, che era-
no già insufficienti nel testo proposto dalla
Commissione e che ammontavano a circa ] 1
miliardi l'anno, se si pensa che solo la regio
ne Toscana ha speso nel 1974 UiIl mirliardo
per la difesa dei boschi dagli incendi ~ e

l'assessore Pucci sostiene che è la metà del
necessaria, per cui bisognerà arrivare alme~
no ad un paiO' idi miliaJI1di ~ ci aocorgiamo

I

che questi 11 miliardi san ben poca cosa. Pee
questo ne chiedevamo 25 l'anno. Che dire og-
gi che ci troviamo di fronte a un emenda-
mento del Governo che addirittura riduce
gli Sltamziamenti per ii11975 a un mi:lilardo e
per il 1976-77~78a 4 miliardi l'anno? Questo
vuoI dire veramente fwre il giuoco dei busso-
lotti; nDn è neanche pDssibille dilscutere su
un rfinanzia:mento di questo tipo!

Questi i motivi per cui riteniamo che deb-
bano essere accettati gli emendamenti d::\.
noi proposti, che tendono a garantire lç
competenze l'egionali, ad aumentare gli stal1-
ziamenti, a fare della gestione democratica
delle popolazioni il fatto fondamentale per
la difesa vera del bosco, che non vuoI dire
solo difesa dagli incendi, ma preparazione
di un bosco che come godimento di raria, di
atmosfera, di sport sia a dispasizione di tut~
ti i cittadini. (Applausi dall'estrema sinistra).
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IPRES I D E N T E . Non ess'endovi altri
iscritti a parla:re, dichiaro chiusa la discus-
sione generale.

Ha facoltà di parlare l'onol1evole rdatore.

C A C C H I O L I, relatore. Signor Presi-
dente, onorevol,e 'rappresentante del Gover-
no, onorevoli colleghi, sarò rapidissimo; so-
lo alcune considerazioni sintetiche.

Mi si consenta innanzitutto di rivolgel1e un
vivo ringraziamento a tutti i colleghi inter-
venuti durante la discussione generale che
haJ1!Ilodato vHa al un dibattilto vivaoe e ca-
struttivo, caratterizzato da impostazioni po-
litiche non sempr'e èonvergenrt!i, de"ber,minate
dalla complessità della materia che costitui-
sce l'oggetto del disegno di legge in esame.

Ma al di là delle differenziazioni di 1mpo-
stazione di linea politica e di contenuti, si so-
no manifestati durante la discussione gene-
rale dei sostanziali consensi da parte di tut-
ti i rappresentanti delLe farmazioni politi-
che, sia in merito all'esigenza di dare vita
ad una normativa che regali in modo appro-
priato e valido il problema riguardante Ja
tutela del patrimonio boschivo dagli incen-
di, sia soprattutto all'UJrgenza che ilPalrla-
mento senza indugi si pronunci su questa
impOlI1tallltemateria. La divevgenza, come em
d'altronde prcvedibilte, poHtJicamente più ri-
levante riguarda SOipmttutto ill problema dd-
le competenze. Infatti per alcuni oolleghi
ill presente disegno di legge risuiIrta dominato
da una conoezione, da una visione eooessiva-
mente oentraJlizzat!e che mon tengono suffi-
oientemente COlllltodelila realtà}1egionale. Da
parte ,di altri coUeghi si sono vioevcI1sa for-
mulat'e ~ sotto qUlesto profilo specie da palr-

te del senatore Pistolese ~ deUe cJ1itiche,
dellle obieziO'ni di segno nettamente opposto.

Data quindi !'importanza dell'argomento,
mi pemnettierò mdlto velooemente di illustro-
re alcune circostanze per dimostrare ch~
J'imposltazione gliuridioa che viene accolta
dal presente dis~gno di legge è sostanzial-
mente valida. V'è, infatti, da pI1emettere che
la caratteristica di fondo del provvedimento
in esame è queLla di Ua"'lalegge-cornice, cioè
di una leggle~quadro rIa quale p'I1esuppO'ne la
fissazione di alcuni criteri generali, di cui al-

cuni troveranno senz' altro un ulteriore svi-
luppo normativa da parte delLe regioni.

La materia inoltre che oostitui,sce 1'ogget-
to del pres'ente disegnlO di ,legge si:nkonduce
ad un complesso ambito isHtuzionale in cui
alcune competenze sono proprie delle re-
gioni, mentre altre sono rimaste agli organi
dello Stato. Per rendersi conto di ciò baste~
rà richiamaJ1e il decreto del ,Presidente della
Repubblica 15 geIliD.aio1972, n. 11, per veri-
ficare che mentTe con l'alrticolo 1 sono Std-
te trasferite alle regioni le funzioni aiITlIllini-
strative in tema di boschi, forestazioni e rim-
boschimento, con l'articolo 4 viceversa si so-
JJOriservate agli organi dello Stato Je mate-
rie relative alla conservazione del suolo realla
protezione dell'ambiente.

Ma il disoorso sotto l'aspetto istituzionale
non sarebbe ancura compl1eto Slenon si ricor-
dasse l'indirizzo di caratteI1e generale cont'~.
nuto nella sentenza n. 142 emanata dalla Cor.
te cosltituzionale ~l 6 luglio 1972 in cui sii di-
chiara che spetta allo Stato, se non in misu-
ra esclusiva, certamente in misura prevalen-
te, la materia riguardante la lotta contro gli
inoendi boschivi. Con questa senten:zJala Cor-
te costituzionale ha inteso considerare il pro-
blema Iriguardante la tutela del patrimoni')
boschivo dagH incendi neJl quadm più gene-

~ rale della d~fesa del suolo e dell'ambiente. È
opportuno aggiungere anche un richiamo al-
la legge 13 maggio 1961, n. 469, che affida di~
rettamente al Ministero dell'interno iJ servi-
zio della prev1enzione ed estinzione degli in-
cendi da aiJtuaI1Sliatt11aVeTlSOil Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco.

Da q1J!estaIrapida disamina ,risuJta delinea-
to l'ambito istituzionale sotto il pIT"'orfilogiu.
ridico e sotto quello delle competenze. Appa-
re quindi infondata la tesi di coloro che so-
stengono che la materia degli incendi boschi-
vi sia stata radicalmente trasferita alle re-
gioni. Ma anohe il pr'OlpositO'di ottlelnere taìle
obiettivo attraverso questa legge contrasta
con il provvedimento in esame le cui finalità
non sono quelle di innovare le competenze
fissate dalla legge dellS rg,ennaio 1972, n. 11,
ma più realisticamente di effettuare un coor-
dinamento delle competen:zJe al fine di predi-
sporre utili stJrumenti ,e di effettuare una effi-
c,ace lotta contro gli incendi boschivi.
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Un altro argomento che ha suscitato di-
vergenze di valutazione riguarda il ruolo e i
compiti ass!egnati al Corpo rforestale della
Stato. Mi permetterò semplicemente di pre-
cisare che questo organismo castituisce oggi
un mezzo indispensabile ail fÌine di affrontare
efficacemente la lotta cantro gli incendi. In-
fatti le funzioni affidate al COlipO forestale
dello Stato sono di carattere tecnico e di
coo.rdinamento e il provvedimento al nostro
esame mira soprattutto ad utilizzare la sua
organizzazione capillare nei vari comuni
montani, che costituisce l'insieme dei nuclei
operativi di più immediato intervento in ca-
sa di necessità. Un altro argomento che mi
interessa r1levare e che è stato sottolineato
efficacemente dal collega Mazzoli è quella
del ruolo che questa legge assegna agli enti
locali, alle comunità montane, alle associa-
zioni volontalri,e e soprattutto alle regiom,
ruolo che si estrinseca nel momento. della
programmazione, cioè nel momento della
predisposizione dei piani territoriali amo-
genei e prov,inciali che si articolano sia nel-
l'ambito regionale che in quello int,erl1egio-
naIe. Ferme restando infatti Je competenze
esclusive delle regiani in tlema di ricostitu-
zione del bosco danneggiato, esse interv,en-
gono anche nel momento della promozion~
della Iricerca e deUa sperimentazione, nel
momento della predisposizione dei program-
mi nazionali riguardanti .l'assistenza tecnin
e la propaganda ed infine anche nella realiz-
zazione ed arganizzazione delle squadre vo-
lontarie attraversa le comunità montane e
gli enti locali.

Ritengo che il presente disegno di legge S1:1
caratterizzato da una linea politica le giU!Yidl~
ca, nonchè da soluzioni tecniche, da finalità
e contenuti validi, che soprattutto rappre-
sentano un deoiso passo avanti nella regn-
lament<lizione del:la materia degli ilIl!cendibo-
schivi. Infine, ment:r~e per gli argomenti a
cui non ho rispasto mi richiamo al contenu-
to della relazione scritta allegata all'artico-
lato, concludo chiedendo agli onorevoli col-
leghi di voler esprimere il 100rovoto favore-
vole sul testo in esame. (Applausi dal centro,
dal centra-sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito del~
la discussiane a:lla ipi10ssima seduta.

Annunzio di interrogazioni

,P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretaria a dave annunzio delLe interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

p O E R I O. Segretario:

PERNA, MAFFIOLETTI, PAPA. ~ Al Pre-
sidente del Consiglia dei ministri, al Ministro.
senza portafaglia per l'arganizzazione della
pubblica amministraziane ed al Ministro. del
tesoro. ~ Per sapere se il Gavenna ~ indi-

pendentemente dagli accertamenti penali in
carsa ~ intenda o meno procedere aLla ,J1e-

visione ed alla revoca dei p:rovvedJiment:Ì 1/1-
legittimi di promazione di quei funzionari
che, in vista dei benefici di cui all'articola
67 del decreta del P,reS'iidentedella Repubbli-
ca 30 giugno 1972, ill. 748, ,sono stati prima
promassi e poi collocaiti a riposo, .canseguen-
do, in télll modo, !'indebito vantaggio. ~ più

vo,lte denunciato in Parlamento negli ultimi
due anni ~ di una buonuscita e di una

pensione corrispandenti a qualdfioa due valte
sUiper:Ìme a quella ni'v'estita (ed alle mans:Ìa~
ni svalte) al momento della presootaziane
delIa relativa istanza.

Per sapere, inolibre, se, alila Is.capa di eli~
minare l'ingiusto danno patrirrnoniale aJrre-
cato all'erario e, quindi, di recUlperare le
somme percepite in più del dovuta, [il Go-
verno intenda ~o meno effettuare trattenute
mensili sulle pensioni e, nei ,casi di buonu-
scite non interamente iCl1ogate,.chiedere a,l~
l'ENPAS di applicalre 1Jrattooute a conguaglia
suMe somme residue.

(3 -1390)

BRUNI, BIANCHI. ~ Al Ministro dell'in-
terno. ~ Per 'sapere quali precise misure
intende adattare per far ceSlsare, nella .città
di Pesalfa e neLla provirr:ucia,lIe GJ1esceill1iipro-
vacazioni fasciste che si sono estrtnsecaJte,
fra l'altro, COn l'aggressione compiuta da
noti militanti del MSI contro liberi cittadini
che, nella centralissima Via Branca, rirfiuia~
vano il loro materiale di propaganda.

Premesso che gli aggressori, armat:Ì di ca-
tene, spranghe di ferro e caltelili, dii f,ronte
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rulla decisa reazione dei cittadi[l!i, si sono
rifugiati nella ,sede del MSI, si chiede di eo-
nosceJ:1e per quali [ragioni si ,sliano lasciate
trascouere oltre 3 ore prima di procedere
alla perquisizione della sede e perchè Wl.
fascista, armato di un Jungo coltello, nella
giornata successiva, sia potuto entrare nel-
la sede del MSI senza che gli agenti in seI'.
vizio avessero nulla da eccepire.

Da mesi a Pesaro, a Fano e ad Urbina cH-
tadini antifasaisti e ammÌ[I!]SIt1ratoiripubblici
ricevono lettere minatorie con minaoce di
morte, ment["e quart1ieI1idel cootro eLiPesaro,
a ,poche decine di metri dalla Questura e
dalla caserma dei carabi[l!ieri, vengono im-
bmttati con scritte sediziose, senza che mai
ne siano identifiaati gli autori. Tali provoca-
zioni si sono susseguite dal luglio fÌlIlo alla
aggressione di oggi, 11 dicembre 1974.

GliinteJ:1,roganti chiedono, pertanto, di co-
noscere se, lin rapporto a taile clima, suscet-
tibile di sv'Ì'lUippipericolosi, non si :Ìintenda
indagalve sulle eventuali connivenze, senza le
quali è :ÌimpensaJbile che noti pi1ochiatOlfi,co-
nosciuti per mome e cognome, poslsano agire
indisturbati per tanto tempo.

(3 -1391)

VALITUTTI. ~ Al Ministro del turismo e
dello spettacolo. ~ Per saJpere se ,risponde
a verità Ja notizia, largamente diHusa, di
l!Jl1aprossima messa in Liquidazione del Cen-
11msperimentale di dnemaJtografia da pante
del Ministero e eLiun prossimo passaggio
dell'ente stesso al Ministero delle partecipa-
zioni statali assieme aLl'Ente gestione oine-
ma, e Itutto ciò ai £jmi di 'l!Jl1alotttizzazione
del sottogovevno.

Nel caso che le noti:z;ie di messa in liquì:
dazione del CSC non ,11roViÌinoconferma, l'in-
terrogante chiede di conoscere quando ed in
che modo si intende lI1istabiliJ:1e'la norma[e
v,ita dell'ente, dopo le anomalie prodotte dal-
la passata gestione, e se dsponde a verità
il proposito di non 'indire n baJll1dodi con-
corso, obbedoodo aHe piressioni di determi-
nate fOifze politiche, e di accettare, contro
ogni norma esistente, che gU ex allievi dcl-

l'anno scolastico testè concluso entrino a
far prurte dell' ente come oO:IIlUJonentefonda-

mentale e pelI'manente della vMa deJ Centro
sperimentale di OÌnematogirafia.

Vinte.rrogante chiede, infine, di sapere s'e
sia già 'sltato deciso il rinnovo de'l mandato
all'attua,le commissario del Centro sperimen-
tale di cinemaltografda e se se [le debba de-
dume di aggiornare sine die i problemi del
Centro sperimentale, mentre è 'lUrgente prov-
vedere aI~lesOlI'ti di un ente che ha goduto
per aJlllli di 'lUnalto prestigio 'ÌlIlte:mazio[lale.

(3 - 1392)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

TANGA. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro dei lavori pubblici. ~
Premesso che nelle zone del Sannio e del-
l'Irpinia, gravemente danneggiate dal terre-
moto del 1962, solo nella m~sura di un ter-
zo è stata compiuta l'opera eLiIrkostruzioll1e,
oon gravi discrim1nazioni e conseguenti du-
risslimi disagi a danno della popolazione an-
cora in attesa degli interventi statali;

~viÌ!denziato che in atto sussiste un vuoto
legislatdvo, essendo soadwti i term1ni per gli
stanziamenti disposti con la legge n. 1431
del 1962 e successive modifiche;

rllevato che, allo stato attuale, anCOiI'a
non si è concluso l'iter dei disegni di legge
d'iniziativa parlamentare e di quello d'mi-
ziativa governativa in materia;

rilevato che lo stanZ1iamento previsto
dal disegno di legge d'iniziativa governat,iva
;:: assai inadeguato, anche in conseguenza del-
l'aumenta dei costi nel frattempo interve-
nuto,

l'interrogante, ,intel1prete del gravissimo
stato di esasperazione della nUimerosa popo-
lazione, chiede di conoscere se ill Governo
non r;tenga d'intervenire per aocelerare l'iter
di approvazione del disegno di legge d'ini-
ziativa governativa e dei disegm di legge
d'iniziativa parlamentare attualmente in di-
scussione presso ,la competente Commissio-
ne della Camera dei deputati, provvedendo
al necessario adeguamento dei fondi per la
plrOsecuzione dell'opera diricostruZlÌone nelle
oitate zone, interrotta da oltre un anno.

(4-3791)
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BORRA'CCINO. ~ Al Ministro della pub~

blica istruzione. ~ Per sapere perchè, con
circolwe n. 301, nan ancara diramata uffi~
cialmente, ma già data alla stampa, si vuale
impedire agli animatari di partecipare al~
l'elettou:ato attivo e passivo per l' elezione de~
gli organi collegiali della scuola.

A ta,l uopo necessita definire giuridicamen~
te la posizione di tale importante categoria
di ,lavoratori della scuola can la loro irrnnis~
sione nei ruoli de:! doposcuola in qualità di
esperti, con l'equiparazione agli insegnanti
tecnico~pratici contemplata nella circola l'e
applicativa dell' articolo 17, nonchè con l'im~
missiane nei moh del personale non inse~
gnante, in quanto av¥entizi da oltre due anni.

Si chiede, altresì, se non si ritiene di es:en~
tare gli stessi animatorri dalle lezioni di tiro~
oinia in quanto già svolgono attività didat-
tica nelle scuole dello Stato.

La soluzione dei problemi di detta catego~
ria è urgente non solo per una sistemazione
arganica di un settOl'e della scuola casì im-
portante, ma per permettere a tutte le cO'm~
ponenti della scuola di essere rappr'esentate
negli organi dirigenti di prrossima el,ezione.

(4~3792)

GIOVANNETTI. ~ Al Ministro delle par~
tecipazioni statali. ~ Per sapere:

se conosca i fnequenti e ricorrenti ri-
tardi nella correspO'nsione dei sa,lari operati
dalla ditta IMELTE, con sede a Genova, ap~
paltatrice di lavori presso la SIP in Sardegna
ed in altre regiO'ni;

se cansideri acoettabili i metodi della
diHa in argomento, consistenti nell'eludere
le richieste di incontri avanzate dalle arganiz-
zaziani sindacali, nel disertare incO'ntri con~
vacati dalle autorità, nel viohre aocardi sat-
tascritti e neUa mancata oorvesponsiane dei
miglioramenti cO'ntrattuali recentemente sat~
tO'scritti;

se non ritenga necessaria una maggiO're
O'culatezza nella scelta delle imprese che
partecipanO' ad appalti di lavori di aziende
pubbliche, che restano in definitiva respO'n~
sabili, sul piano morale e materia,l,e, delle
carenze degli appal:tatO'ri.

(4 ~ 3793)

PINNA. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sape:m:

1) se sia a conascenza dell'agitaziane
degli assegnatari di Arborea, in pravjnaia di
Oristana, per il taglio indisariminato delle
fasce fu:angiventa da parte del Cansarzio di
banifica di Arbarea, per l'arurnenta del prrez-
za dell'acqua di irr,iga:z;ione e peu: la richie~
sta da parte delil'ETFAS ~ Ente di sviluppo
per la Sardegna ~ dell' antioipazione per il
riscatta della quata poderaile;

2) se, in considerazione di quanta sopra
segnalato, nQln'I1itenga urgente ed opportuno
un intervento da parte del suo Ministero per
accertare eventuali respOll1sahi1ità per il ta~
glio delle fasce £rangivento, che campramette
seriamente la stessa produzione agricola or~
tofrutticola, e per far recedere l'Ente dalle
ingiuste imposizioni nei canfronti dei can~
tadini.

(4 ~3794)

GIOVANNETTI. ~ Al Ministro della sa-
nità. ~ Per canosoere:

quali decisiO'ni intende adO'ttare in ardi~
ne alla petiziO'ne rivQlltagli da un congruo
numero di lavoratmi di Iglesias (Cagliari),
con la quale veniva chiesto di dotare l' O'spe~
dale di quel centrO' di un appareochiO' utile
alla oura di ammalati di asma e di bronchite;

se ritiene necessario quell'apparecchio e,
in caso affermativo, se valuta opportuna sad~
disfare la richiesta, considerando che ad Igle~
sias e nei comuni vicini risiedano molti la~
varatori delle minierecO'lpiti da silicasi ai
quali va risparmiato il viaggiO' a Cagliari per
fruire di quell'attrezzatura.

(4 ~3795)

CALIA. ~ Al MinistrO' del tesO'ro. ~ Per

conoscere lo stato attuale della pratica di
pensione di guerra del signal' Mercede Anto~
nio, da Gravina di Puglia (Bari), trasmessa
dalla Pracura generale presso la Carte del
conN (ricorso n. 686538), con denca n. 2021,
per il riesame.

(4 ~ 3796)

CALIA. ~ Al Ministro del tesO'rO'. ~ Per

canosoere la stato attuale de1la pratica can~
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oernente la pensione di guerra d'interesse
della signora Pappalardi Domenica, coniu-
gata Ventura, da Gravina di Puglia (Bari),
trasmessa dalla Procura generalle presso la
Corte dei conti (ricorso numero 767654), con
<elenco n. 4928, per il rieslame.

(4 ~ 3797)

C~LIA. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per

conoscere Io stato attuale della pratica con-
cernente la pensione di guerra d'interesse del
signor Rosselli Giuseppe, <residente nel co-
mune di Altamura (Bari), posizione numero
216458, trasmessa alla Corte dei conti in da-
ta 16 gennaio 1965, iscritta nel registro di se-
greteria al numero 614667.

(4 -3798)

CALIA. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per
conoscere lo stata attuale della pratica di
pensione di gueTra della signora Liso Lucia,
vedorva Carrieri, residente in Gravina di Pu-
glia (Bari), trasmessa alla Corte dei conti
(ricoI1si n. 826387 e Ii. 826084) per il riesame.

(4 -3799)

PINNA. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere:

se sia a conoscenza della notizia dira-
mata dall'Agenzia giornalistica « Italia », il
26 povembre 1974, secondo la quale il pre-
sidente della Regione sarda, con suo decre~
to, ha provveduto ad apportare modifiche
negli stati di previsione dell'entrata e della
spesa del bilancio della Regione stessa per
l'anno 1974 e che tali modifiche « si riferisco-
no alla quota globale assegnata alla Regio-
ne dal Ministero dell'agricoltura e delle fore-
ste per la concessione dei premi per l'estir~
pazione di meli, peri e peschi, in attuazione
dei regolamenti comunitari e, per quanto si
riferisce alla Sardegna, la somma assegnata
è di Hre 26 milioni e 550.000 »;

se nOn ritenga tale aspetto della politi-
ca della CEE contral'Ì'O agli intleressi gene-
rali della Sardegna, avuto riguardo al fatto
che !'Isola è stata spogliata del suo patri-
monio boschivo ed arboreo dalle legioni ro-
mane in Jat:ta contro. le popolazioni barbari~
cine e dal marchese Res di VilIamarina, con

poteIìe viceI1egio, collare dell'Annunziata, che,
come è stato riferito in altra occasiane al
Senato, «feoe incendiare la grande foresta
di Sant'Anna, nella vasta pianura a sud di
Oristano, per estirpa,re una banda che aggre-
diva le diligenz<e »;

se sia informato del fatto che tale azio-
ne criminosa nei confronti del patrimonio
della Sardegna è continuata durante il Regno
sardo-piemontese ed agli inizi del secolo,
sotto la casa Savoia ~ che ha permesso a
privati speculatori la distruzione sistemati-
ca di boschi e di piante da frutto per rica-
varne carbane vegetale ~ e che la Sardegna,
come peraltro numerose volte segnalato dal-
!'interrogante, è soggetta a periodici incendi
che contribuiscono anch' essi ad impoverire
ulteriormente il suo patrimonio boschivo.

Per sapere, altresì, se non ritenga l'estir-
pazione di meli, peri e peschi, specie per la
Sardegna, una mortificante spoliazione del-
l'esiguo patrimonio arboreo, in aperto con-
trasto con la cosiddetta «festa degli albe-
ri », dichiarata festa nazionale nel 1902 dal
ministro Guido BacceHi, con Io soopo di far
conoscere !'importanza del rim,boschimento
anche sotto il profilo economico e sociale, e
se, infine, in relazione alle cennate conside-
razioni, non ritenga urgente ed apportuno
derogare aHa norma comunitaria per l'estir-
pazione delle piante, nella piena consapevo-
lezza delle ragioni storiche, economiche e so-
ciali presenti nella realtà della Sardegna.

(4-3800)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E. A norma dell'arti-
c8110 147 del Regolamento, !'interrogazione
n. 3 -1112 del senatore Alessandrini sarà
svolta presso la lOa Commissione (Industria,
commercio, turismo).

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 12 dicembre 1974

P RES I D E N T E. Il Senato tormerrà a
Iìiunirrsi in seduta pubblica domani, gio~edì
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12 dicembre, alle ore 17, con il seguente ordi-
ne del giomo:

1. Seguito della discussione del disegno di
legge:

BARTOLOMEI e SPAGNOLL1. ~ Nor-

me integrative per la difesa dei boschi da-
gli inoendi (111).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. p.roroga del terunine per l'emanazione
di alcuni decreti delegati di cui alla legge
30 luglio 1973, n. 477, recante delega al
Governo per l'emanazione di norme sullo
stato giuridko del personale direttivo,

ispettivo, docente e non dooentè della souo-
la materna, elementare, secondaria ed ar-
tistica dello -Stato (1792).

2. ZUOCA:LA'ed altri. ~ Modifiche agli
articoli 495, 641 e 653 del Codice di proce-
dura civile relative alla ,conversione del
p~gnoramento ed al decreto di ingiunzio-
ne (402).
(Relazione orale - art. 81, terzo comma,
del Regolamento).

La seduta è tolta (ore 20,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


